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PARTE I – PREMESSE 

 

INCIPIT: IL PIANO DI RIASSETTO PER UNA NUOVA GOVERNANCE 

LOCALE   

 

“Tutte le istituzioni democratiche sono chiamate a scelte impegnative per avviare un 

nuovo sviluppo sostenibile dopo la lunga crisi economica, e, soprattutto, sono chiamate ad 

alzare lo sguardo, per liberarsi da logiche meramente contingenti e da politiche di corto 

respiro. Non mancano, certo, le difficoltà. Le ferite sociali, a partire dagli insostenibili indici di 

disoccupazione, assumono talvolta caratteri di emergenza. La politica, se vuole riconquistare 

la fiducia dei cittadini, deve rimettere in moto entrambi i suoi motori: da una parte la 

capacità di rispondere, qui e ora, alle domande, ai bisogni concreti, alle esigenze reali delle 

persone, utilizzando al meglio le risorse disponibili; dall'altra la voglia di progettare un 

domani migliore, di mettere in campo ideali e di attivare, nel dialogo, le migliori energie 

civiche, economiche, sociali, culturali (….) Oggi possiamo guardare alla dialettica fra Stato e 

Autonomie avendo alle spalle una storia costituzionale più matura. Avete parlato delle 

risorse finanziarie che sono necessarie per assolvere ai compiti cui siete chiamati(….) vi siete 

confrontati sulle leggi approvate, su quelle ancora in cantiere, sull'opportunità di 

implementare quelle più complesse, come la legge che ha drasticamente ridimensionato le 

funzioni delle Province. Non posso esprimere valutazioni di merito su questioni aperte in 

Parlamento (…) penso tuttavia che qualunque decisione sulle politiche pubbliche debba 

tenere sempre conto dell'architettura del sistema costituzionale e, insieme, della sostenibilità 

di funzioni che vanno comunque esercitate (…) abbiamo bisogno di fare sistema, e di 

concepire questa nuova fase valorizzando le innovazioni, la ricerca, i settori con maggiore 

contenuto di futuro. Per questo - al di là delle legittime diversità politiche che al vostro 

interno, come in Parlamento e nel Paese, è bene che si manifestino e che si confrontino, 

auspicando sempre rispetto vicendevole - dobbiamo trovare gli ambiti e i linguaggi per far 

emergere il bene comune. Dobbiamo trasmettere questo sentimento nel confronto pubblico: 

la competizione democratica, quella che rende viva e sempre perfettibile la funzione di 

governo, non ne subirà alcuna contrazione, al contrario ne otterrà maggior forza (…). I limiti 

delle risorse disponibili rischiano tuttavia di allungare i tempi dei progetti di riconversione e di 

riqualificazione in diverse aree metropolitane e periferiche. Non si devono concentrare gli 

sforzi soltanto nei territori a più alta concentrazione demografica. Si tratterebbe di una scelta 

dissennata, che porterebbe all'impoverimento e alla sterilità di larga parte del territorio 

nazionale, quando invece l'ambiente e il territorio sono beni indispensabili per la vita e la 

qualità italiana. E' nostro compito accumulare e distribuire con intelligenza il capitale sociale, 

in modo di consentire a tutti il pieno esercizio di una cittadinanza attiva”. (Intervento del 

Presidente Mattarella alla sessione di chiusura della 32° assemblea dell’Associazione 

Nazionale Comuni Italiani, Torino, 30/10/2015). 
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“Le Province, che a seguito del risultato del referendum sono state confermate tra le 

istituzioni costitutive della Repubblica, a causa dei tagli insostenibili cui sono state sottoposte 

a partire dalla manovra economica del 2015, sono nell’impossibilità di predisporre i bilanci 

per il 2017. La conseguenza di questa emergenza avrà, se non risolta, ripercussioni 

pesantissime sui servizi ai cittadini, la cui erogazione non potrebbe più essere garantita. Il 

Governo uscente, dopo un lungo confronto avuto negli scorsi mesi, aveva riconosciuto la 

gravità di tale situazione, tanto che aveva previsto di inserire interventi correttivi in grado di 

assicurare il finanziamento delle funzioni fondamentali dell’ente, nel passaggio in Senato 

della Legge di Bilancio 2017. Con l’apposizione della fiducia però tale possibilità è venuta a 

mancare e sono rimasti irrisolti tutti i nodi riguardanti gli Enti locali, Province e Città 

metropolitane in particolare. Ritengo indispensabile informarLa che se non si individuerà un 

provvedimento straordinario attraverso cui risolvere tali questioni, nessuna Provincia sarà in 

grado di predisporre i bilanci per il 2017 con la conseguente interruzione dell’erogazione dei 

servizi essenziali ai cittadini”. (lettera del Presidente Upi Achille Variati al Presidente della 

Repubblica Sergio Mattarella, 7 dicembre 2016). 

Il grido d’allarme del Presidente Variati, ma anche il messaggio del Presidente della 

Repubblica, testimoniano quanto sia avvertita e grave l’insostenibilità economico-

organizzativa delle funzioni che istituzioni costituzionalmente riconosciute sono chiamate a 

svolgere.    

La Legge 56/14, meglio nota come legge Delrio, ha avviato un profondo processo di 

riforma istituzionale con il superamento dell’ordinamento provinciale previgente, 

l’istituzione delle Città metropolitane e la previsione di trasformazione delle Province in Enti 

di area vasta di secondo livello. Tale processo, pur se in parte modificato dall’esito 

referendario che ha respinto la proposta di riforma costituzionale, ha comunque 

determinato la revisione degli assetti provinciali. Il percorso attuativo della ridefinizione 

delle competenze è però ostacolato per un verso dai tempi regionali relativi ai processi di 

riordino delle funzioni da riallocare, che, sebbene avviati, sono ben lungi dall’essere 

completati, e per l’altro dai tagli imposti alle risorse delle Province per il triennio 2015/2017 

dalla Legge di Stabilità 2015.  Le riduzioni di risorse finanziarie contenute nella legge di 

stabilità 2015, n. 190 (articolo 1, comma 418), che per tutte le Province e Città 

metropolitane è pari a 1 miliardo, 2 miliardi e 3 miliardi di euro, rispettivamente negli anni 

2015, 2016 e 2017, sono assolutamente insostenibili tenuto conto delle funzioni 

fondamentali da svolgere.  Secondo la Sose (società per azioni partecipata dal Ministero 

dell’Economia e delle Finanze) mancano all’appello 651 milioni di euro, e a ben poco servono 

i 110 milioni stanziati col d.l. 50/2017. “Occorre porre urgentemente un termine alla 

situazione di precarietà ed insufficienza di risorse, abbandonando la strada degli interventi 

normativi “spot” che non garantiscono certezza né adeguatezza delle risorse, lasciando un 

intero comparto privo della necessaria capacità di programmazione degli interventi 

infrastrutturali e delle politiche di finanziamento dei servizi essenziali per la collettività. Una 

situazione che non può consentire ad istituzioni della Repubblica di espletare il ruolo, che la 
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Costituzione assegna loro, di operare con capacità programmatoria utile alla ripresa degli 

investimenti”(UPI, audizione def 2017). 

E’ in tale situazione di indeterminatezza normativa e precarietà finanziaria che le 

Province, ai sensi del comma 423 della Legge di Stabilità per il 2015, sono chiamate a 

elaborare Piani di riassetto organizzativo, economico, finanziario e patrimoniale, che 

costituiscono il fondamento per la nuova programmazione strategica ed economico 

finanziaria e per sostanziare il processo di riorganizzazione degli Enti. La prima verifica cui 

tende il Piano è quindi quella riguardante la sostenibilità/insostenibilità organizzativa e 

finanziaria. Occorrerà accertare quanto la riduzione del 50 per cento dei costi per la 

dotazione organica previsti dalla l.190/2014 – taglio che tiene conto dei prepensionamenti e 

delle mobilità, che hanno interessato indiscriminatamente anche il personale delle funzioni 

fondamentali – in aggiunta ai prelievi forzosi di cui si è detto, incida sull’effettivo 

assolvimento dei compiti assegnati di cui ai commi da 85 a 88 della l. 56/14, che 

contemplano anche la possibilità di svolgere servizi aggiuntivi per i Comuni. 

Nell’ambito della necessaria riprogrammazione del territorio in un’ottica di 

semplificazione, ragionevolezza e economicità, l’area vasta – comunque denominata - 

rappresenta, nonostante le criticità evidenziate, anche un’occasione e un’opportunità di 

rinnovamento complessivo del sistema, “alle Province vengono assegnate funzioni di livello 

sovra-comunale che sono indispensabili per gestire interessi di dimensione più ampia rispetto 

a quelli di prossimità” (Corte dei Conti – Audizione sulla finanza delle province e delle Città 

metropolitane 2017).  La Condizione di incertezza di cui si è già detto, che accomuna più o 

meno tutte le Province, fa sì che però la ridefinizione degli assetti organizzativi 

necessariamente implichi un processo ampio e articolato, configurandosi quale un “work in 

progress” a più fasi, con tutti gli aggiustamenti e le rettifiche che si renderanno via via 

necessari.   

 

1. EXCURSUS NORMATIVO 

Già a partire dalla Costituente la polemica sulla utilità delle Province ha avuto 

l’andamento di un fiume carsico, fino a quando l’insistenza dei media, sulla scorta del 

malcontento generale per i costi di un organismo intermedio ritenuto erroneamente 

superfluo, è riuscita a portare alla convinzione che occorresse sopprimerlo. Che invece si 

tratti di un livello di governo indispensabile, soprattutto in considerazione della dimensione 

dei territori e del fatto che su questi insistono tanti piccoli Comuni i quali, per lo svolgimento 

delle loro funzioni, necessitano del supporto di un ente di portata più ampia, sembra di tutta 

evidenza. Va detto che l’Ente intermedio non è una peculiarità del nostro Paese, essendo 

previsto in molti altri Stati, soprattutto nell’Unione Europea. Ciò che stride, però, è che 

nell’esperienza italiana le Province, piuttosto che funzioni di area vasta, ne hanno esercitate 

di tipo più gestionale, con relativi assessorati, strutture e personale amministrativo. Ecco 

perché la mancata revisione degli assetti organizzativi a seguito della riforma del titolo V 
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della Costituzione è stata disastrosa, generando un problematico e non sempre lineare 

processo di trasformazione. (ATTI DEL SEMINARIO ITALIA DECIDE, 30 NOVEMBRE 2015).  

Tale processo ha origine col Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con 

modificazioni dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214 recante “Disposizioni urgenti per la 

crescita, l’equità ed il consolidamento dei conti pubblici”. Il decreto, in un’ottica di 

razionalizzazione delle attività amministrative e di contrazione delle spese pubbliche, 

prevedeva che le Province svolgessero unicamente compiti di indirizzo e coordinamento 

sulle funzioni che fino ad allora erano state svolte direttamente e che ora venivano 

assegnate ai Comuni, in quanto enti più prossimi al territorio, nei limiti indicati con legge 

statale o regionale. Di pari passo all’alleggerimento delle attività poste in capo alle Province, 

si sarebbe proceduto all’alleggerimento delle relative strutture di governance, facendo venir 

meno l’organo giuntale e riducendo il numero dei consiglieri, non più scelti dai cittadini, ma 

eletti dai consiglieri dei Comuni delle Province.  

Questo progetto di riordino provinciale, rientrante nell’ambito delle iniziative volte al 

conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, veniva meglio specificato nel Decreto 

Legge 6 luglio 2012, n. 95. Il decreto prevedeva per il Consiglio delle autonomie locali di ogni 

Regione a statuto ordinario il compito di approvare un’ipotesi di riorganizzazione da 

trasmettere al Governo, che sulla scorta della proposta regionale avrebbe proceduto al 

riordino.  

Le disposizioni del d.l. n. 201/2011 e del d.l. n. 95/2012 non superano però il vaglio 

della Corte costituzionale che, con sentenza n. 220 del 2013, ne dichiara l’illegittimità per 

violazione dell’art. 77 della Costituzione, secondo il quale l’emanazione da parte del governo 

di decreti aventi valore di legge ordinaria è ammessa solo nei casi di urgenza e di 

straordinaria necessità. Un’autentica riforma di sistema, di rilevanza costituzionale, che 

implichi la trasformazione istituzionale delle Province, può avvenire quindi solo attraverso 

legge costituzionale, nel rispetto dei vincoli procedimentali rinforzati. Anticipando però il 

livello costituzionale della riforma viene varata  la Legge n. 56/2014 “Disposizioni sulle città 

metropolitane, sulle province e sulle unioni e fusioni di Comuni” che riordina la disciplina 

sulle Province a livello statale (Corte dei Conti 2015). 

Le Province si vedono ridisegnati confini e competenze, le loro funzioni fondamentali 

(prevalentemente di coordinamento e di indirizzo) alcune già esercitate, altre nuove, 

vengono elencate nel comma 85 dell’articolo unico della legge, e sono: 

a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento e tutela e valorizzazione 

dell’ambiente;  

b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e 

controllo in materia di trasporto privato, costruzione e gestione delle strade 

provinciali e regolazione della circolazione stradale; 

c) programmazione provinciale della rete scolastica; 
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d) raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali;  

e) gestione dell’edilizia scolastica;  

f) controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle 

pari opportunità sul territorio provinciale. 

Per quanto concerne le funzioni non fondamentali di cui al comma 89, l’Accordo 

dell’11 settembre 2014 tra Regioni e Governo in sede di Conferenza Unificata, fornisce 

indicazioni circa l’individuazione delle stesse e il riordino delle stesse, definendo il termine 

del 31/12/2014,  già previsto dalla L. 56/2014 per l’approvazione delle leggi regionali di 

riordino, il limite temporale per la presentazione da parte delle regioni quantomeno di 

idonei dispositivi normativi.   

A seguire, il D.P.C.M. del 26 settembre 2014, fissa i criteri i generali per 

l’individuazione dei beni e risorse finanziarie, umane strumentali e organizzative correlati 

alle funzioni da riallocare. 

In tale quadro si inserisce la Legge 23 dicembre 2014 n. 190 “Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di Stabilità 2015) che - come 

già evidenziato - mettendo a rischio l’efficacia del processo riformatore, in aggiunta ai 

prelievi già disposti dal Decreto Legge 24 aprile 2014 n. 66 ed ad altre manovre precedenti di 

finanza pubblica, opera tagli ulteriori, imponendo inoltre, con decorrenza 1 gennaio 2015, la 

riduzione della spesa della dotazione organica del 50% rispetto a quella esistente alla data 

dell’8 aprile 2014 (articolo 1, comma 421). Il disallineamento temporale fra tagli (immediati) 

e transito delle funzioni non fondamenti presso altri enti (avvenuto in tempi lunghissimi e 

con modalità di una indefinitezza unica) ha determinato una situazione di drammatica 

emergenza finanziaria e organizzativa per le Province. Al riguardo vedasi Corte dei Conti, 

deliberazione n.17/SEZAUT/2015FRG: “la mancata considerazione dello stretto legame 

previsto dalla legge 56/2014 tra funzioni, risorse, patrimonio e personale, ha prodotto effetti 

distorsivi nella gestione finanziaria”. Nella stessa deliberazione si da atto, inoltre, 

dell’inosservanza del principio di sussidiarietà con conseguente diffusa tendenza, in linea 

generale, ad un accentramento in capo alle Regioni. Anche per quanto direttamente ci 

riguarda, c’è da dire che la sostanziale “regionalizzazione” del riordino delle funzioni 

provinciali apre uno scenario sostanzialmente diverso rispetto a quello ipotizzabile al 

momento del varo della riforma Delrio (I Comuni infatti, nonostante la loro maggiore 

vicinanza al territorio non vengono adeguatamente considerati quali enti subentranti). 

Peraltro, l’itinerario normativo seguito dalla Regione Lazio si è rivelato non privo di ostacoli e 

ritardi. Dalla prima proposta di Legge regionale, la n. 233/2015 deliberata dalla giunta il 30 

dicembre 2014, è trascorso più di un anno, la proposta è stata sostituita nel giugno 2015 (n. 

269) e poi ancora nel 2016 (n.317), ma a tutt’oggi non ha superato il vaglio dell’Assemblea 

consiliare. Viene però varata la legge regionale  n. 5 del 20 aprile 2015 “Disposizioni sul 

sistema educativo regionale di istruzione e formazione professionale”, con la quale si 

stabilisce che le Province continuano ad esercitare le attività di istruzione e formazione 
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professionale (funzioni non fondamentali) fino all’approvazione della legge regionale di 

riordino, che, secondo l’art. 7 comma 9 quinquies del D. L. n. 78/2015, convertito con Legge 

6 agosto 2015 n. 125 e successivamente modificato dalla Legge 28 dicembre 2015 n. 208 

(Legge di Stabilità 2016), avrebbe dovuto essere promulgata definitivamente entro il 31 

ottobre del  2015.  

Nello stesso anno, il 19 giugno, con decreto legge n. 78, artt. 5 e 15 si dettano 

disposizioni ulteriori in materia di riallocazione del personale non assegnato alle funzioni 

fondamentali e precisamente: 

1. l’art. 5 stabilisce che  il personale appartenente ai corpi ed ai servizi di Polizia 

provinciale può transitare nei ruoli degli Enti locali per lo svolgimento delle funzioni di Polizia 

municipale, rimanere presso gli Enti di area vasta per l’esercizio delle funzioni fondamentali, 

o essere riallocato sulla base del riordino delle funzioni previsto dalle leggi regionali, anche 

presso le stesse Città metropolitane e le Province, per l’esercizio delle funzioni di vigilanza 

connesse alle funzioni non fondamentali, con copertura (regionale) dei relativi oneri. In tal 

caso, come da integrazione ex L. 208/2015 (legge di Stabilità per 2016),  la dotazione 

organica degli Enti di area vasta, ridotta ai sensi dell’art. 1 comma 421 della Legge 23 

dicembre 2014 n. 190  è rideterminata in aumento in misura corrispondente al personale 

riallocato;   

2. l’art.15, per i servizi per l’impiego, prevede che il Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali e le Regioni definiscano, con accordo in conferenza unificata, un piano 

finalizzato alla realizzazione di politiche attive mediante l’utilizzo coordinato di fondi 

nazionali e regionali, nonché di programmi operativi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo e 

da Fondi nazionali. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazione attraverso 

meccanismi coordinati di gestione amministrativa, il Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali e ciascuna Regione stipulano una convenzione finalizzata a regolare rapporti e 

obblighi in relazione alla gestione dei servizi per l’impiego e delle politiche attive del lavoro. 

Restando nell’ambito della disciplina delle cosiddette funzioni non fondamentali, si 

da atto che la legge di Stabilità 2016, al comma 947 dell’unico articolo, attribuisce alle 

Regioni le funzioni relative all’assistenza per l’autonomia e la comunicazione personale degli 

alunni della scuola secondaria superiore, nonché i relativi servizi di supporto all’istruzione, 

con decorrenza 1° gennaio 2016, fatte salve le disposizioni normative regionali che, alla 

medesima data, prevedano l’attribuzione delle predette funzioni alle Province, alle Città 

metropolitane o ai Comuni, anche in forma associata. Disposizioni normative adottate dalla 

Regione Lazio nell’ultimo giorno utile: 31 dicembre 2015, con l’art. 7 della legge  di stabilità 

regionale (l. n. 17). L’articolo, infatti, al comma 3 prevede che la Città metropolitana di Roma 

Capitale e le Province esercitano le funzioni e i compiti amministrativi non solo concernenti 

l’assistenza agli alunni con disabilità frequentanti la scuola media superiore, ma anche: 

• l’assistenza ai disabili sensoriali;  
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• la promozione di iniziative a carattere sociale e culturale per la prevenzione 

della violenza di genere, il concorso - con Stato, Regione e Comuni - alla 

programmazione della rete degli interventi, la realizzazione, il finanziamento ed il 

coordinamento dei servizi preposti alla tutela e alla protezione delle donne vittime di 

violenza e dei loro figli;  

• il concorso – con Stato, Regione e Comuni - alla programmazione della rete dei 

servizi territoriali, la promozione e la realizzazione di azioni a carattere sociale e 

culturale per l’accoglienza e l’inclusione dei cittadini immigrati, dei richiedenti asilo, 

dei rifugiati e dei titolari di protezione internazionale, umanitaria e sociale, nonché 

dei loro familiari. 

L’art. 7 , inoltre al comma 2 dispone che “le funzioni non fondamentali in materia di 

servizi sociali e istruzione scolastica, formazione professionale, servizi e politiche attive per il 

lavoro, agricoltura, ivi inclusa caccia e pesca, sanità veterinaria, turismo, beni, servizi e 

attività culturali e viabilità, già esercitate dalla Città metropolitana di Roma Capitale e dalle 

Province alla data di entrata in vigore della presente legge e non riconferite (…), sono 

esercitate dalla regione anche mediante forme di delega, avvalimento e convenzioni, nelle 

quali sono individuate le risorse finanziarie necessarie a garantire le spese per il personale 

nonché le spese per il funzionamento degli uffici e dei beni mobili strumentali allo 

svolgimento della funzione amministrativa”. 

E ancora, lo stesso articolo, nei commi di seguito riportati prevede che: 

5. “alle Province e alla Città metropolitana di Roma Capitale è delegata la 

gestione, previa convenzione con la Regione, delle strutture di cui all’art. 18 comma 1 

lettera a) della legge regionale 25 febbraio 1992 n. 23 (ordinamento della formazione 

professionale) e successive modifiche, nonché la stipula delle convenzioni di cui 

all’art. 33 della legge regionale 23/1992”; 

6. “alle Province e alla Città metropolitana di Roma capitale è delegata la 

gestione, previa convenzione con la Regione delle istituzioni formative di cui all’art. 7, 

comma 1 lettera a) e c) della legge regionale 20 aprile 2015 n. 5 (disposizioni sul 

sistema educativo regionale di istruzione e formazione professionale, nonché 

l’assegnazione delle risorse”; 

7. “alle Province è delegata la gestione, previa convenzione con la Regione, 

delle strutture e servizi culturali e scientifici già istituiti dalle stesse”;  

8. “La Giunta regionale, sentite la Commissione consiliare competente e le 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nonché previa verifica con la 

Città metropolitana di Roma capitale e le province interessate, individua con propria 

deliberazione, da adottarsi entro il termine tassativo di trenta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, la struttura regionale subentrante nell’esercizio 

delle funzioni e dei compiti amministrativi non fondamentali, le risorse umane, 

finanziarie, strumentali e patrimoniali connesse all’esercizio degli stessi, nonché gli 
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enti pubblici dipendenti cui sono assegnate le risorse umane in soprannumero. Le 

risorse di cui al primo periodo sono assegnate nel rispetto dei seguenti criteri:  

a) individuazione del personale delle province con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato da trasferire ai sensi 

dell’articolo 1, comma 89, della l. 56/2014, secondo i criteri previsti 

dall’articolo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 

settembre 2014;  

b) individuazione dei beni mobili e immobili sulla base 

degli inventari provinciali trasmessi in attuazione di quanto 

previstodall’articolo2,comma 2, del D.P.C.M. 26 settembre 2014”;  

 

9. “Il personale della Polizia Provinciale in soprannumero, collocato in mobilità 

ed inserito nel portale ‘Mobilità.gov’ di cui al decreto del Ministero per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione del 14 settembre 2015, è riallocato 

nelle Province e nella Città Metropolitana di Roma Capitale per lo svolgimento delle 

funzioni di polizia connesse alle funzioni non fondamentali oggetto di riordino”.  

10. “La Regione subentra nell’esercizio delle funzioni e dei compiti 

amministrativi alla data di pubblicazione della deliberazione della giunta regionale di 

cui al comma 13. Fino alla data di subentro, le funzioni oggetto di trasferimento ai 

sensi del presente articolo continuano ad essere esercitate dalla Città metropolitana 

di Roma capitale e delle province, ai sensi dell’articolo 1, comma 89, della legge n. 

56/2014 e dell’articolo 7,comma 2, del D.P.C.M.26 settembre2014”; 

13. “Entro il termine di cui al comma 8, sono consegnati a ciascun ente 

subentrante interessato, con appositi elenchi, gli atti concernenti le funzioni e i 

compiti amministrativi da esercitare, relativi a procedimenti in corso, ad eccezione di 

quelli che abbiano comportato assunzione di impegno di spesa a carico del bilancio 

regionale per l’esercizio finanziario in corso alla data del predetto termine”. 

Ai sensi del comma 10, la deliberazione della Giunta regionale 23 febbraio 2016 n. 56 

ha individuato le strutture regionali competenti ad esercitare i compiti amministrativi 

attinenti alle funzioni non fondamentali delle Province, trasferiti alla Regione Lazio, 

unitamente alle risorse umane assegnate. Tra le strutture regionali subentranti la 

deliberazione della Giunta regionale ha tra l’altro individuato: 

- la Direzione regionale “Formazione, ricerca e innovazione, scuola e università, 

diritto allo studio” quale struttura di primo livello competente ad esercitare le 

funzioni non fondamentali in materia di istruzione scolastica e formazione 

professionale previste dall’articolo 7, comma 2, della citata l.r.17/2015; 

 - l’elenco delle risorse umane assegnate.  

 A mente dei commi  5 e 6 dell’art. 7, è stata contestualmente delegata alle pProvince 
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e alla Citta Metropolitana di Roma Capitale, la gestione, divenuta operativa tramite 

sottoscrizione della Convenzione con la Regione allegata alla d.g.r.  n. 543 del 20/09/2016:   

- delle strutture di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), della legge regionale 

25 febbraio 1992, n. 23 (Ordinamento della formazione professionale) e successive 

modifiche; 

- delle istituzioni formative di cui all’articolo 7, comma1, lettere a) e c), della 

legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 (Disposizioni sul sistema educativo regionale di 

istruzione e formazione professionale), nonché l’assegnazione delle risorse di cui 

all’articolo 7, comma 5, della l.r. 5/2015. 

Si rileva che nell’art. 7 e nella conseguente deliberazione n. 56, la Regione Lazio non 

prende in considerazione  le competenze delegate alla Città metropolitana di Roma Capitale 

e alle Province in materia ambientale, soprattutto ex l.r. 14/99 e 53/98, per cui non vengono 

fornite espresse indicazioni di riallocazione. Si consideri, peraltro, che il riconoscimento di 

risorse economiche occorrenti per lo svolgimento delle funzioni delegate, considerato quale  

presupposto indefettibile dalla l.r. 14/99, ad oggi risulta neutralizzato e integralmente 

sostituito dalle previsioni di copertura delle sole spese di personale assorbito dalla regione, 

che con d.g.r. 335/2016, adottata successivamente, e solo a seguito di pressanti richieste da 

parte  delle Province del Lazio di  chiarimenti formali  su quale fosse il soggetto titolare e/o 

competente ad esercitare le funzioni di derivazione regionale in materia ambientale, dispone 

che  il precedente assetto ed il riparto delle competenze amministrative in materia 

ambientale tra Regione Lazio e Province, in quanto non investito dal riordino delle funzioni di 

cui all’art. 7 della legge regionale n. 17/2015, è a tutt’oggi invariato, conseguentemente, la 

Città Metropolitana di Roma Capitale e le Province devono continuare ad esercitare le 

funzioni di derivazione regionale in materia ambientale, seppur in assenza degli strumenti 

necessari: risorse finanziarie, misure di avvalimento del personale, convenzioni ecc.  

Nonostante le problematicità di varia natura evidenziate, la Provincia di Latina, in 

un’ottica di  proficua collaborazione interistituzionale ha mostrato, sin da subito, piena 

disponibilità nei confronti della Regione per favorire l’attuazione della Legge Delrio, 

giungendo finanche ad ospitare i dipendenti, ora regionali, in attesa di una loro 

ricollocazione fisica.  

Oggi però il processo di riordino, avviato da una legge dello Stato in vista di una 

modifica costituzionale venuta meno col “no” referendario, necessita di essere ripensato, 

affinché le Province, che si confermano quali organi di rango costituzionale, possano 

realmente svolgere un ruolo attivo, di natura sovracomunale, capace di riqualificare i servizi 

condivisi dall’intera area di riferimento a partire da scuole, viabilità e ambiente, offrendo 

strumenti e competenze per una governance territoriale integrata. La Consulta con la 

sentenza n. 10/2016 ha ribadito  i contenuti sostanziali dei precetti costituzionali finalizzati a 

garantire il diritto alla prestazione dei servizi, cui devono essere destinate risorse sufficienti 

per assicurarne livelli minimi essenziali. La drastica contrazione di risorse per l’esercizio di 

funzioni in ambiti di considerevole rilevanza sociale è chiaramente irragionevole in assenza 



12 

 

di proporzionate misure che ne giustifichino il dimensionamento (vedasi su analoga 

questione, sentenza Corte Costituzionale n. 188 del 2015).  L’inadeguatezza dei 

finanziamenti è peraltro in evidente contrasto con i principi sanciti nell’art. 3 della 

Costituzione. “Si tratta di principi che inducono a ritenere prioritaria una ricognizione, a 

legislazione vigente, delle esigenze per il funzionamento delle Province. Detti Enti nella 

cornice delle proprie responsabilità istituzionali e nel quadro delle proprie attribuzioni, 

devono poter disporre delle risorse finanziarie, di personale e strumentali necessarie per 

l’esercizio delle loro funzioni fondamentali e per la garanzia dei servizi essenziali per i 

cittadini ed i territori, sempre nell’ottica della massima razionalizzazione dell’uso delle 

risorse. A ciò i medesimi Enti sono impegnati, ponendo in essere le necessarie azioni 

amministrative, come tutti gli altri Enti dei diversi livelli di governo locale, conformi ai canoni 

di una corretta programmazione, necessaria ad una sana gestione verificabile con una 

trasparente rendicontazione” (Corte dei Conti, Sezione Autonomie, audizione del 23/2/2017 

sulla finanza delle Province e delle Città Metropolitane).  

Quale misura “tampone” il Decreto Legge 24 aprile 2017, n. 50 “Disposizioni urgenti 

in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone 

colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo” (terzo provvedimento di urgenza varato 

dal Governo dopo la legge 190/2014, per scongiurare, attraverso interventi spot, la paralisi 

dell’attività amministrativa delle province con conseguente interruzione dei servizi ai 

cittadini), prevede “soltanto” 110 milioni di euro per le sole funzioni fondamentali e solo per 

la parte corrente. Ma per allontanare il rischio di default, a fronte di uno squilibrio attestato 

dalla Sose in 650 milioni di euro, mancano all’appello ben 540 milioni di euro! Per quanto 

agli investimenti, per le oltre 5100 scuole secondarie di secondo grado è prevista appena 

una quota parte di 64 milioni di euro, e, per  130 mila chilometri di strade provinciali sono 

previsti solo 100 milioni di euro, quando l’ANAS dispone, per soli 26 mila km, di ben 2,2 

miliardi di euro annui!   

Altra questione cruciale attiene alle dotazioni organiche drammaticamente 

depauperate, il numero di dipendenti, quasi ridotto del 50% passando da 43.000 a 23.000, è 

assolutamente insufficiente per l’adeguato esercizio delle funzioni previste dalla legge. Il 

decreto 50 prevede la riattivazione della facoltà assunzionale per i soli dirigenti e solo se 

ricoprenti professionalità tecniche ed infungibili. Non è superfluo ribadire che anche in 

questo caso viene leso il diritto delle Province all’autonomia organizzativa 

costituzionalmente garantita e soprattutto il diritto di tutti i cittadini, ugualmente garantito 

dalla Costituzione, ai livelli essenziali delle prestazioni, ed alla pari dignità sociale.   

Alla luce di tutto quanto sopra si rivela indefettibile l’impegno ed il senso di 

responsabilità parlamentare affinché la legge di conversione del decreto possa restituire 

dignità istituzionale alle Province, quali soggetti costitutivi della Repubblica. 
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2. NOTA METODOLOGICA  

La Legge 190/2014, come già detto, prevede che “nel contesto delle procedure e 

degli osservatori di cui all’accordo previsto dall’art. 1, comma 91, L. 56/2014, sono 

determinati - con il supporto dei soggetti o enti in house delle amministrazioni centrali 

competenti (SOSE S.p.A. e Associazione Formez) - Piani di riassetto organizzativo, 

economico, finanziario e patrimoniale degli enti di area vasta”. 

Il Piano di riassetto costituisce un momento fondamentale per l’implementazione di 

un radicale processo di cambiamento dell’amministrazione provinciale che ne vede 

rafforzata la funzione di  area vasta. Non sostituendo gli strumenti di programmazione ma 

integrandosi con essi, è da considerarsi quale processo, un work in progress che consente 

alle Province, di ricoprire al meglio il proprio ruolo  istituzionale/amministrativo. 

Nello specifico il Piano di riassetto consente di:  

• fornire un quadro di analisi delle funzioni; 

• verificare le condizioni finanziarie, economiche, organizzative e tecniche per 

assolvere adeguatamente le funzioni all’interno dell’amministrazione. 

NATURA DEL PIANO: Atto di pianificazione generale, straordinario, riguarda le scelte 

di fondo dell’amministrazione - quindi di competenza degli organi politici - all’interno di un 

complesso processo volto alla ridefinizione delle funzioni e delle modalità di operare. 

Strumento di riorganizzazione a carattere generale (gli organi competenti vi dovranno 

adeguare tutti i successivi atti), fornisce informazioni essenziali per redigere i documenti di 

programmazione e per strutturare l’organizzazione dell’Ente. 

STRUTTURA DEL PIANO: Nella stesura del Piano, che come già precisato è suscettibile 

di modiche man mano che si prosegue nella ridefinizione del percorso legislativo afferente le 

Province, si è partiti dal necessario excursus di cui al paragrafo precedente, denso di 

riferimenti critici in ordine alla reale possibilità di riorganizzare funzionalmente l’Ente, per 

poi passare all’analisi della situazione economico finanziaria, patrimoniale e strutturale per 

funzioni, nella sua evoluzione a partire dall’8 aprile 2014 (data di entrata in vigore della 

Legge 56/2014), allo scopo di ricercare soluzioni coerenti con i nuovi, diversi contesti. Nel 

capitolo dedicato alla Vision futura vengono evidenziate le criticità, i punti di forza e 

conseguentemente le linee generali che, alla luce dei nuovi criteri sull’ordinamento degli 

uffici e servizi, orienteranno in maniera prospettica i futuri assetti nell’ambito del processo 

evolutivo, e vengono individuati gli obiettivi di breve, medio e lungo periodo, tenuto conto 

dell’analisi dei bisogni del territorio.   
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PARTE II  - ANALISI DELLA SITUAZIONE DELL’ENTE 

 

1. ANALISI DEL CONTESTO ORGANIZZATIVO PER FUNZIONI 

Lo schema sottostante riporta l’organigramma (includente l’articolazione del 

personale e i dati economici di riferimento) della Provincia di Latina alla data dell’8 aprile 

2014, distinguendo le funzioni fondamentali ex Legge n. 56/14 e quelle generali/strumentali 

all’esercizio delle stesse, da quelle non fondamentali, conferite o delegate, oggetto di 

riordino regionale e statale.  

 

ORGANIGRAMMA DELLA PROVINCIA DI LATINA ALL’8 APRILE 2014 E DISTINZIONE IN FUNZIONI 

FONDAMENTALI, NON FONDAMENTALI E DI SUPPORTO ALLA LUCE DELLE MODIFICHE INTRODOTTE 

DALLA LEGGE N.56 DEL 2014 “DELRIO”. 

 
 
  

     

ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA - ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
        

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Avvocatura, Affari generali, 
Protocollo e Archivio, URP e 

Decentramento, E-Gov, Segreteria 
Ufficio Contratti 

D3 5 € 164.145,85 € 57.665,06 € 221.810,91 

D3 / D3 1 ASPETTATIVA     

D 11 € 314.974,66 € 110.630,58 € 425.605,24 

C 12 € 316.008,24 € 110.988,97 € 426.997,21 

B3 5 € 122.975,85 € 43.201,27 € 166.177,12 

B 27 € 630.628,20 € 221.536,36 € 852.164,56 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

  
 

 
    

       ATTIVITA’ PRODUTTIVE - CERIMONIALE E TURISMO 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Agricoltura e produzione 
ecocompatibile, Tutela flora e fauna, 
caccia e pesca, Attività produttive ed 

industria, SUAP, progetti speciali, 
relazioni e crisi aziendali, Tutela dei 

consumatori e lotta all’usura, 
Industria, Turismo, Comunicazione e 

cerimoniale 

D3 2 € 65.658,34 € 23.066,03 € 88.724,37 

D 4 € 114.536,24 € 40.229,30 € 154.765,54 

C 5 € 131.670,10 € 46.245,41 € 177.915,51 
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       BILANCIO E CONTABILITA’ 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
        

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Bilancio, contabilità generale e 
tributi 

D3 / D6 1 ASPETTATIVA     

D 5 € 143.170,30 € 50.286,63 € 193.456,93 

C 2 € 52.668,04 € 18.498,16 € 71.166,20 

B3 2 € 49.190,34 € 17.280,51 € 66.470,85 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       

       RISORSE UMANE - FORMAZIONE PROFESSIONALE - LAVORO 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
        

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Stato giuridico relazioni sindacali 
procedimenti disciplinari, Servizio 
ispettivo concorsi ed assunzioni 

formazione del personale rilevazione 
presenze, Trattamento economico e 
fiscale, Trattamento previdenziale e 

pensionistico      

D 5 € 143.170,30 € 50.286,63 € 193.456,93 

C 8 € 210.672,16 € 73.992,65 € 284.664,81 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Formazione professionale e 
immigrazione, Politiche del lavoro e 

centri per l’impego 

D3 6 € 196.975,02 € 69.198,08 € 266.173,10 

D3 / D3 1 ASPETTATIVA     

D 14 € 400.876,84 € 140.802,56 € 541.679,40 

C 48 € 1.264.032,96 € 443.955,89 € 1.707.988,85 

B3 22 € 541.093,74 € 190.085,58 € 731.179,32 

B 14 € 326.992,40 € 114.870,71 € 441.863,11 

  
     

       POLITICHE DELLA SCUOLA 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Servizi scolastici funzioni di supporto 
logistico ed organizzativo, 

Programmazione progettazione ed 
appalti di lavori beni e servizi 

pubblica istruzione diritto allo studio, 
Direzione ed esecuzione lavori servizi 

scolastici 

D3 1 € 32.829,17 € 11.533,01 € 44.362,18 

D 4 € 114.536,24 € 40.229,30 € 154.765,54 

C 11 € 289.674,22 € 101.739,89 € 391.414,11 

B3 3 € 73.785,51 € 25.920,76 € 99.706,27 

B 5 € 116.783,00 € 41.025,25 € 157.808,25 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Programmazione, progettazione e 
manutenzione del patrimonio 

dell’Ente, D.Lgs 81/2008, sanzioni 
amministrative assicurazioni gestioni 

sinistri procedure espropriative 
demanio e patrimonio 

D3 1 € 32.829,17 € 11.533,01 € 44.362,18 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,98 € 116.074,16 

C 2 € 52.668,04 € 18.498,16 € 71.166,20 

B3 3 € 73.785,51 € 25.920,76 € 99.706,27 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
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POLITICHE SOCIALI 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Politiche sociali e per la famiglia, 
Promozione culturale beni 

archeologici storici e monumentali 

D3 3 € 98.487,51 € 34.599,04 € 133.086,55 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,98 € 116.074,16 

C 5 € 131.670,10 € 46.245,41 € 177.915,51 

B3 1 € 24.595,17 € 8.640,25 € 33.235,42 

       
POLIZIA PROVINCIALE 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Servizio autovelox, Servizi di polizia 
stradale su strade provinciali, 

Vigilanza in materia di ecologia ed 
ambiente su materie di competenza 

provinciale 

D (Prot. Civ.) 1 € 28.634,06 € 10.057,33 € 38.691,39 

D - VIG. 3 € 88.243,26 € 31.012,89 € 119.256,15 

D 2 € 57.268,12 € 20.114,65 € 77.382,77 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Attività investigativa di polizia 
giudiziaria 

C - VIG. 37 € 1.003.232,06 € 352.587,30 € 1.355.819,36 

C (Prot. Civ.) 1 € 26.334,02 € 9.249,08 € 35.583,10 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Servizi di polizia stradale su strade 
regionali, Vigilanza in materia di 
ecologia ed ambiente su materie 
delegate dalla regione, Vigilanza 
ittico venatoria, Protezione civile 

C 6 € 158.004,12 € 55.494,49 € 213.498,61 

B3 4 € 98.380,68 € 34.561,01 € 132.941,69 

B 2 € 46.713,20 € 16.410,10 € 63.123,30 

N.B. i dipendenti del settore Polizia provinciale sono stati impiegati in maniera promiscua per lo svolgimento di tutte le funzioni 

DIREZIONE GENERALE 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
        

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
Sevizio segreteria studi e ricerche 

D3 1 € 32.829,17 € 11.533,01 € 44.362,18 

D 1 € 28.634,06 € 10.057,33 € 38.691,39 

C 1 € 26.334,02 € 9.249,08 € 35.583,10 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       
VIABILITA’ 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Programmazione progettazione ed 
affidamento lavori, Direzione lavori 

strade provinciali, Concessioni 

D3 / D6 2 ASPETTATIVA     

D3 4 € 131.316,68 € 46.132,05 € 177.448,73 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,98 € 116.074,16 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
 C 15 € 395.010,30 € 138.736,22 € 533.746,52 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Programmazione progettazione ed 
affidamento lavori, Direzione lavori 

strade regionali 

B3 16 € 393.522,72 € 138.244,06 € 531.766,78 

B 27 € 630.628,20 € 221.536,36 € 852.164,56 
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ECOLOGIA ED AMBIENTE 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Ecologia ed ambiente riserve e 
parchi risorse idriche, Prevenzione e 
protezione inquinamento, igiene e 

profilassi pubblica 

D3 / D6 1 ASPETTATIVA     

D3 4 € 131.316,68 € 46.132,05 € 177.448,73 

D 8 € 229.072,48 € 80.458,60 € 309.531,08 

C 15 € 395.010,30 € 138.736,22 € 533.746,52 

B3 1 € 24.595,17 € 8.640,25 € 33.235,42 

B 2 € 46.713,20 € 16.410,10 € 63.123,30 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

              

PIANIFICAZIONE URBANISTICA - TRASPORTI 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Pianificazione urbanistica territoriale 
assetto e vincoli idrogeologici, 

Mobilità e trasporti  

D3 1 € 32.829,17 € 11.533,01 € 44.362,18 

D 9 € 257.706,54 € 90.515,93 € 348.222,47 

C 8 € 210.672,16 € 73.992,65 € 284.664,81 

B3 4 € 98.380,68 € 34.561,01 € 132.941,69 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       

       DIREZIONE DEL CONSIGLIO PROVINCIALE 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
        

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Servizio studi e ricerche per funzioni 
normative documentazione e 

segreteria organi 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,98 € 116.074,16 

C 3 € 79.002,06 € 27.747,24 € 106.749,30 

B3 2 € 49.190,34 € 17.280,51 € 66.470,85 

B 2 € 46.713,20 € 16.410,10 € 63.123,30 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       

         DIRIGENTI 

  

QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

  DIR. 3 € 288.874,65 € 98.520,14 € 387.394,79 

  DIR. T.D. 5 € 479.383,68 € 137.353,01 € 616.736,69 

(Fonte: Settore Risorse Umane) 
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TABELLE DI SINTESI funzioni ministeriali 

Funzioni fondamentali  Funzioni non fondamentali 

         Funzione Categoria 

giuridica   

Consistenza 

numerica 

Costo totale 

 

Funzione Categoria 

giuridica   

Consistenza 

numerica 

Costo totale 

Funzioni di 
istruzione 
pubblica 

D3 1 € 44.362,18  
Funzioni di 
istruzione 
pubblica 

D3 2 € 88.724,37 

D 4 € 154.765,54  D 2 € 77.382,77 

C 11 € 391.414,11  C 6 € 213.498,61 

B3 2 € 66.470,85  

Funzioni generali 
di 

amministrazione 
di gestione e di 

controllo 

D3 1 € 44.362,18 

B 2 € 63.123,30  D 3 € 119.256,15 

Funzioni generali 
di 

amministrazione 
di gestione e di 

controllo 

D 3 € 116.074,16  C 37 € 1.355.819,36 

C 9 € 320.247,91  B3 1 € 33.235,42 

B3 4 € 132.941,69  B 2 € 63.123,30 

B 4 € 126.246,60  Funzioni nel 
campo della 

tutela ambientale 

D 1 € 38.691,39 

Funzioni nel 
campo dei 
trasporti 

D 6 € 232.148,31  C 2 € 71.166,20 

C 3 € 106.749,30  

Funzioni nel 
campo dello 

sviluppo 
economico 

D3 7 € 310.535,28 

B3 4 € 132.941,69  D 13 € 502.988,01 

Funzioni nel 
campo della 

tutela ambientale 

D3 4 € 177.448,73  C 44 € 1.565.656,45 

D 8 € 309.531,08  B3 22 € 731.179,32 

C 12 € 426.997,21  B 14 € 441.863,11 

B3 1 € 33.235,42  
Funzioni nel 

settore sociale 

D3 2 € 88.724,37 

B 1 € 31.561,65  D 1 € 38.691,39 

Funzioni 
riguardanti la 
gestione del 

territorio 

D3 7 € 310.535,28  C 3 € 106.749,30 

D 6 € 232.148,31  Funzioni nel 
settore turistico, 

sportivo e 
ricreativo 

D 1 € 38.691,39 

C 18 € 640.495,82  C 1 € 35.583,10 

B3 10 € 332.354,24  
Funzioni relative 
alla cultura ed ai 

beni culturali 

D3 1 € 44.362,18 

B 19 € 599.671,36  D 2 € 77.382,77 

 Totali 139 € 4.981.464,76  C 2 € 71.166,20 

       

 B3 1 € 33.235,42 

 Funzioni 
riguardanti la 
gestione del 

territorio 

C 2 € 71.166,20 

     B3 6 € 199.412,54 

Funzioni di  Amministrazione gestione e controllo  B 8 € 252.493,20 

          Totali 187 € 6.715.139,98 

Funzione Categoria 

giuridica   

Consistenza 

numerica 

Costo totale 

     

Amministrazione 
gestione controllo 

D3 10 € 443.621,83      

D 29 € 1.122.050,18      

C 29 € 1.031.909,93      

B3 12 € 398.825,08      

B 32 € 1.009.972,81      

 Totali 112 € 4.006.379,83      
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2. INDICAZIONE DEI DATI ECONOMICI COMPLESSIVI RIFERITI ALLE 

FUNZIONI 

Nelle tabelle che seguono (predisposte secondo gli schemi ministeriali) le funzioni 

esercitate sono poste in connessione con i principali dati economici di riferimento (inclusi 

quelli già evidenziati in relazione ai costi del personale), al fine evidenziare la reale capacità 

dell’Ente di erogare in modo adeguato i servizi legati alle funzioni fondamentali e di quelli 

delegati dalla Regione Lazio ed orientare, in un’ottica realistica e pragmatica, le azioni da 

intraprendere nel medio-lungo periodo affinché l’azione amministrativa del nuovo Ente  

continui, senza soluzione di continuità, ad improntarsi ai principi di efficienza, efficacia ed 

economicità. 

 

SPESE ALL’8 APRILE 2014 

Funzioni fondamentali 
     Funzione Servizio Spese correnti Di cui, per personale Spese in c/capitale 

Funzioni di istruzione 

pubblica 
Istituti di istruzione secondaria € 2.936.228,87 € 911.227,69 € 50.000,00 

Funzioni nel campo dei 

trasporti 
Trasporti pubblici locali € 12.000,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni nel campo della 

tutela ambientale 

Difesa del suolo € 0,00 € 0,00 € 0,00 

Servizi di tutela e valorizzazione 
ambientale 

€ 1.332.413,14 € 937.787,28 € 30.000,00 

Organizzazione dello 
smaltimento dei rifiuti a livello 
provinciale 

€ 0,00 € 0,00 € 3.150.715,87 

Rilevamento, disciplina e 
controllo degli scarichi delle 
acque e delle emissioni 
atmosferiche e sonore 

€ 32.740,21 € 0,00 € 0,00 

Parchi naturali, protezione 
naturalistica e forestazione 

€ 0,00 € 0,00 € 0,00 

Tutela e valorizzazione risorse 
idriche e energetiche 

€ 13.111,00 € 0,00 € 0,00 

Servizi di protezione civile € 22.110,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni riguardanti la 

gestione del territorio 

Viabilità € 6.196.937,86 € 2.060.216,42 € 1.929.508,56 

Urbanistica e programmazione 
territoriale 

€ 1.484.896,99 € 846.573,93 € 309.909,72 
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Funzioni generali di amministrazione, gestione e controllo ( Funzioni di supporto) 

 

Funzione Servizio Spese correnti Di cui, per personale Spese in c/capitale 

Funzioni generali di 

amministrazione, di 

gestione e di controllo 

Organi istituzionali, 
partecipazione e 
decentramento 

€ 1.567.943,64 € 573.921,20 € 0,00 

Segreteria generale, personale 
e organizzazione 

€ 4.862.991,97 € 3.923.933,19 € 0,00 

Gestione economica, 
finanziaria, programmazione, 
provveditorato e controllo di 
gestione 

€ 6.171.045,55 € 414.578,74 € 19.850,32 

Gestione delle entrate 
tributarie e servizi fiscali 

€ 440.000,00 € 0,00 € 0,00 

Gestione dei beni demaniali e 
patrimoniali 

€ 3.242.607,13 € 0,00 € 2.251.500,79 

Servizio statistico € 878,40 € 0,00 € 0,00 

Altri servizi generali € 1.133.796,62 € 0,00 € 29.824,00 

 

Funzioni non fondamentali 

     

Funzione Servizio Spese correnti Di cui, per personale Spese in c/capitale 

Funzioni di istruzione 

pubblica 

Formazione professionale ed 
altri servizi inerenti l'istruzione 

€ 47.498,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni nel campo della 

tutela ambientale 

Caccia e pesca nella acque 
interne 

€ 1.947.749,12 € 1.785.170,52 € 0,00 

Funzioni nel campo dello 

sviluppo economico 

Agricoltura € 97.110,00 € 0,00 € 0,00 

Industria, commercio e 
artigianato 

€ 514.600,54 € 255.532,83 € 570.000,00 

Mercato del lavoro € 11.418.972,42 € 5.084.861,38 € 0,00 

Funzioni nel settore 

sociale 

Sanità € 3.865,00 € 0,00 € 0,00 

Assistenza infanzia, 
handicappati e altri servizi 
sociali 

€ 2.063.259,32 € 394.577,15 € 0,00 

Funzioni nel settore 

turistico, sportivo e 

ricreativo 

Turismo € 78.000,00 € 0,00 € 0,00 

Sport e tempo libero € 648.332,44 € 0,00 € 0,00 

Funzioni relative alla 

cultura ed ai beni 

culturali 

Biblioteche, musei, e 
pinacoteche 

€ 7.074,00 € 0,00 € 0,00 

Valorizzazione di beni di 
interesse storico, artistico, e 
altre attività culturali 

€ 1.595.208,04 € 0,00 € 0,00 
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ENTRATE 

      

Entrate   

Residui conservati e 

stanziamenti definitivi 

di bilancio 

Accertamenti 
Maggiori o Minori 

entrate 

Entrate tributarie Residui € 6.689.431,27 € 6.040.251,51 -€ 649.179,76 

Competenze € 36.380.000,00 € 40.557.112,90 € 4.177.112,90 

Totale € 43.069.431,27 € 46.597.364,41   

Entrate derivanti da contributi/trasferim. 

correnti dello Stato, della Regione e di 

altri enti pubbl. anche in rapporto a 

funzioni delegate da Regione 

Residui € 73.687.020,29 € 49.467.195,70 -€ 24.219.824,59 

Competenze € 19.372.186,67 € 10.808.385,42 -€ 8.563.801,25 

Totale € 93.059.206,96 € 60.275.581,12   

Entrate extratributarie Residui € 1.140.635,45 € 1.140.634,45 -€ 1,00 

Competenze € 6.930.000,00 € 7.011.854,86 € 81.854,86 

Totale € 8.070.635,45 € 8.152.489,31   

Entrate derivanti da alienazioni, da 

trasferimenti di capitale e da riscossioni 

di crediti 

Residui € 38.903.848,88 € 28.289.429,92 -€ 10.614.418,96 

Competenze € 72.785.949,66 € 4.216.921,06 -€ 68.569.028,60 

Totale € 111.689.798,54 € 32.506.350,98   

Entrate derivanti da accensione di prestiti Residui € 5.230.108,44 € 4.400.273,78 -€ 829.834,66 

Competenze € 0,00 € 0,00 € 0,00 

Totale € 5.230.108,44 € 4.400.273,78   

Entrate da servizi per conto di terzi Residui € 13.535.704,21 € 13.123.266,62 -€ 412.437,59 

Competenze € 13.075.690,28 € 8.623.755,88 -€ 4.451.934,40 

Totale € 26.611.394,49 € 21.747.022,50   

Totale entrate Residui € 139.186.748,54 € 102.461.051,98 -€ 36.725.696,56 

Competenze € 148.543.826,61 € 71.218.030,12 -€ 77.325.796,49 

Totale € 287.730.575,15 € 173.679.082,10   

Avanzo di Amministrazione Competenze € 2.500.000,00 € 0,00 -€ 2.500.000,00 

Fondo di cassa al 1 Gennaio Residui € 18.156.116,89 € 18.156.116,89   

Totale generale dell'entrata 

Residui € 157.342.865,43 € 120.617.168,87 -€ 36.725.696,56 

Competenze € 151.043.826,61 € 71.218.030,12 -€ 79.825.796,49 

Totale € 308.386.692,04 € 191.835.198,99   

(Fonte: Settore Bilancio) 
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3. COME CI SIAMO TRASFORMATI: LA SITUAZIONE AL 1° GENNAIO 2017 

I conti non tornano 

Tra l’8 aprile 2014 ed il 1° gennaio 2017, il personale dell’Ente si è ridotto di  159 

unità , di cui 72 (a causa dei pensionamenti, prepensionamenti e mobilità), svolgenti funzioni 

fondamenti e di supporto. Dall’8 aprile 2014 tutte le funzioni rappresentate hanno 

continuato ad essere svolte con parziali riformulazioni dell’articolazione organizzativa per 

una maggior efficienza dei servizi. La dotazione organica al 1° gennaio 2017, tenuto conto 

della distinzione tra funzioni fondamentali, di amministrazione-gestione-controllo e non 

fondamentali già operato per il 2014, risulta la seguente: 

 

 

SITUAZIONE DEL PERSONALE DELL’ENTE  

POLITICHE DI COORDINAMENTO 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Segreteria generale – 
ufficio elettorale, 

Avvocatura provinciale, 
Sanzioni amministrative 
assicurazioni e sinistri, 

Ufficio contratti – 
Centrale Unica di 

Committenza. 

D3 3 € 98.487,51 € 34.599,04 € 133.086,55 

D 2 € 57.268,12 € 20.114,65 € 77.382,77 

C 2 € 52.668,04 € 18.498,16 € 71.166,20 

B3 2 € 49.190,34 € 17.280,51 € 66.470,85 

B 2 € 46.713,20 € 16.410,10 € 63.123,30 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       

BILANCIO 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Bilancio e contabilità 
generale - Tributi 

D3 1 ASPETTATIVA     

D 2 € 57.268,12 € 20.114,65 € 77.382,77 

C 2 € 52.668,04 € 18.498,16 € 71.166,20 

B3 2 € 49.190,34 € 17.280,51 € 66.470,85 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       



23 

 

EDILIZIA SCOLASTICA E FABBRICATI 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
Edilizia scolastica 

D 2 € 57.268,12 € 20.114,65 € 77.382,77 

C 8 € 210.672,16 € 73.992,65 € 284.664,81 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Procedure 
espropriative, gestione 

amministrativa 
demanio e patrimonio – 

Gestione e 
manutenzione edifici di 

competenza – 
Adempimenti D.Lgs 

81/2008  

D3 1 € 32.829,17 € 11.533,01 € 44.362,18 

C 3 € 79.002,06 € 27.747,24 € 106.749,30 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

ADDETTI SIA 

ALLE FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

CHE DI 

SUPPORTO 

  
B3 1 € 24.595.17 € 8.640,25 € 33.235,42 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

       

VIABILITA’ 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Gestione, costruzione e 
manutenzione  delle 

strade di competenza, 
regolazione della 

circolazione stradale. 
Concessioni. Procedure 

amministrative 

D3 1 ASPETTATIVA     

D3 2 € 65.658,34 € 23.066,03 € 88.724,37 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,98 € 116.074,16 

C 12 € 316.008,24 € 110.988,97 € 426.997,21 

B3 9 € 221.356,53 € 77.762,28 € 299.118,81 

B 16 € 373.705,60 € 131.280,81 € 504.986,41 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
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RISORSE UMANE FORMAZIONE E LAVORO 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Stato giuridico e 
disciplinare – 
Trattamento 
economico, 

previdenziale e fiscale 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,97 € 116.074,15 

C 7 € 184.338,14 € 64.743,57 € 249.081,71 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Formazione 
professionale (ex art. 7 

commi 5-6 l.r. 17/2015) 
– Centri per l’impiego 

(in attuazione della 

convenzione con la 

Regione Lazio ex art. 11 

comma 1 d.lgs. 

150/2015) 

D3 3 € 98.487,51 € 34.599,04 € 133.086,55 

D 10 € 286.340,60 € 100.573,25 € 386.913,85 

C 37 € 974.358,74 € 342.216,00 € 1.316.574,74 

B3 14 € 344.332,38 € 120.963,57 € 465.295,95 

B 12 € 280.279,20 € 98.460,60 € 378.739,80 

       
ECOLOGIA E AMBIENTE 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Difesa suolo, opere 
idrauliche, PAI, risorse 

idriche – Servizio 
prevenzione 

inquinamento 

D3 1 ASPETTATIVA     

D3 1 € 32.829,17 € 11.533,01 € 44.362,18 

D 5 € 143.170,30 € 50.286,63 € 193.456,93 

C 12 € 316.008,24 € 110.988,97 € 426.997,21 

B3 1 € 24.595,17 € 8.640,25 € 33.235,42 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       
PIANIFICAZIONE URBANISTICA  - TRASPORTI 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Pianificazione 
territoriale, SIT, VAS, 

VIA, Vincolo 
idrogeologico e 

forestale – Mobilità e 
trasporti 

D3 2 € 65.658,34 € 23.066,03 € 88.724,37 

D 4 € 114.536,24 € 40.229,32 € 154.765,56 

C 8 € 210.672,16 € 73.992,65 € 284.664,81 

B3 4 € 98.380,68 € 34.561,01 € 132.941,69 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
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DIREZIONE ORGANI ISTITUZIONALI 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Sevizio studi e ricerche 
per funzioni normative 
– Attività di supporto 
agli organi collegiali 

(Consiglio e Assemblea 
Sindaci) 

D 1 € 28.634,06 € 10.057,33 € 38.691,39 

C 1 € 26.334,02 € 9.249,08 € 35.583,10 

B3 2 € 49.190,34 € 17.280,51 € 66.470,85 

B 2 € 46.713,20 € 16.410,10 € 63.123,30 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       
POLITICHE DELLA SCUOLA E SOCIALI 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Programmazione rete 
scolastica 

D 1 ASPETTATIVA     

C 1 € 26.334,02 € 9.249,08 € 35.583,10 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
            

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Pubblica istruzione e 
diritto allo studio – 
Politiche sociali e 

promozione culturale 

(funzioni attribuite dalla 

Regione Lazio ex art. 7 

comma 3 l.r. 17/2015) 

D3 2 DIST. REG. LAZIO     

D 1 DIST. REG. LAZIO     

C 2 DIST. REG. LAZIO     

       
AFFARI GENERALI E DI SUPPORTO 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 

Polizia provinciale per 
funzioni fondamentali 

D - VIG. 1 € 29.414,42 € 10.337,63 € 39.752,05 

D 3 € 85.902,18 € 30.171,98 € 116.074,16 

C - VIG. 5 € 135.571,90 € 47.646,93 € 183.218,83 

C 7 € 184.338,14 € 64.743,57 € 249.081,71 

B3 5 € 122.975,85 € 43.201,27 € 166.177,12 

B 1 € 23.356,60 € 8.205,05 € 31.561,65 

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 

Comunicazione e 
cerimoniale – 

E.Government – Ufficio 
Relazioni con il Pubblico 

– decentramento – 
Protocollo ed archivio 

(affari generali) 

D3 3 € 98.487,51 € 34.599,04 € 133.086,55 

D 2 € 57.268,12 € 20.114,65 € 77.382,77 

C 8 € 210.672,16 € 73.992,75 € 284.664,81 

B3 4 € 98.380,68 € 34.561,01 € 132.941,69 

B 22 € 513.845,20 € 180.511,11 € 694.356,31 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

Polizia provinciale per 
funzioni non 
fondamentali  

D - VIG. 2 € 58.828,84 € 20.675,26 € 79.504,10 

C - VIG. 23 € 623.630,74 € 219.175,89 € 842.806,63 
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RIASSETTO ISTITUZIONALE 

TIPOLOGIA 

FUNZIONE 
SERVIZIO QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

FUNZIONI 

FONDAMENTALI 
            

FUNZIONI DI 

SUPPORTO 
  

D3 2 € 65.658,34 € 23.066,03 € 88.724,37 

D 2 € 57.268,12 € 20.114,65 € 77.382,77 

C 1 € 26.334,02 € 9.249,08 € 35.583,10 

FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 
            

       

  
 

COMANDATI 

  
QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

  
D3 2 € 65.658,34 € 23.066,03 € 88.724,37 

  
D 3 € 85.902,18 € 30.171,99 € 116.074,17 

  
C 2 € 52.668,04 € 18.498,16 € 71.166,20 

       

  
DIRIGENTI 

  
QUALIFICA NUM. 

Trattamento 

fondamentale e 

accessorio 

Oneri riflessi Costo totale 

  
DIR 1 € 96.291,55 € 32.840,05 € 129.131,60 

  
DIR T.D. 4* 

        € 
284.336,00 

 € 105.804,44 
      € 

390.140,44 

*di cui 1 Dirigente extra-dotazione organica (art. 110 comma 2 tuel)  

 

(Fonte: Settore Risorse Umane) 
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CONFRONTO TABELLE DI SINTESI PER FUNZIONI 

8 APRILE 2014  1°  GENNAIO 2017 
     

PERSONALE ADIBITO 

ALLE FUNZIONI 

FONDAMENTALI E DI 

SUPPORTO  

PERSONALE ADIBITO 

ALLE FUNZIONI 

FONDAMENTALI E DI 

SUPPORTO 

QUALIFICA NUM.  QUALIFICA NUM. 

D3 22  D3 18 

D 55  D-VIG 1 

C 120  D 34 

B3 40  C-VIG 5 

B 68  C 80 

   B3 30 

   B 50 

     

PERSONALE ADIBITO 

ALLE FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI  

PERSONALE ADIBITO 

ALLE FUNZIONI NON 

FONDAMENTALI 

QUALIFICA NUM.  QUALIFICA NUM. 

D3 12  D3 5 

D-VIG 3  D-VIG 2 

D 21  D 11 

C-VIG 37  C-VIG 23 

C 58  C 39 

B3 23  B3 14 

B 14  B 12 
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ANALISI DELLA SITUAZIONE ECONOMICA FINANZIARIA DELL’ENTE 31/12/2016 

 

SPESE  

Funzioni fondamentali 

     
Funzione Servizio Spese correnti Di cui, per personale Spese in c/capitale 

Funzioni di 

istruzione pubblica 
Istruzione tecnica superiore € 4.129.123,55 € 600.000,00 € 0,00 

Funzioni nel campo 

dei trasporti 
Trasporto pubblico locale € 7.000,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni nel campo 

della tutela 

ambientale 

Tutela, valorizzazione e recupero 
ambientale 

€ 19.437.809,73 € 875.000,00 € 0,00 

Rifiuti € 0,00 € 0,00 € 4.467.100,00 

Tutela e valorizzazione delle 
risorse idriche 

€ 27.000,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni 

riguardanti la 

gestione del 

territorio 

Viabilità e infrastrutture stradali € 3.087.500,00 € 1.405.000,00 € 8.405.272,70 

Urbanistica e assetto del 
territorio 

€ 681.700,00 € 630.700,00 € 6.115.628,99 

      

Funzioni di Supporto 

     
Funzione Servizio Spese correnti Di cui, per personale Spese in c/capitale 

Funzioni generali di 

amministrazione, di 

gestione e di 

controllo 

Organi istituzionali € 1.473.200,00 € 960.700,00 € 0,00 

Segreteria generale € 5.305.750,00 € 4.689.000,00 € 0,00 

Gestione economica, finanziaria, 
programmazione e 
provveditorato 

€ 32.943.258,23 € 369.000,00 € 10.000,00 

Gestione delle entrate tributarie 
e servizi fiscali 

€ 500.000,00 € 0,00 € 0,00 

Gestione dei beni demaniali e 
patrimoniali 

€ 3.230.000,00 € 0,00 € 9.188.196,46 

Statistica e sistemi informativi € 1.000,00 € 0,00 € 0,00 

Altri servizi generali € 775.000,00 € 0,00 € 10.000,00 
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Funzioni non fondamentali 

     
Funzione Servizio Spese correnti Di cui, per personale Spese in c/capitale 

Funzioni di 

istruzione pubblica 
Formazione professionale € 5.662.163,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni nel campo 

della tutela 

ambientale 

Caccia e pesca € 1.488.606,37 € 995.000,00 € 0,00 

Sistema di protezione civile € 242.150,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni nel campo 

dello sviluppo 

economico 

Sviluppo del settore agricolo e 
del sistema agroalimentare 

€ 11.110,00 € 0,00 € 0,00 

Industria PMI e Artigianato € 316.180,00 € 250.900,00 € 550.000,00 

Servizi per lo sviluppo del 
mercato del lavoro 

€ 5.446.310,98 € 3.040.000,00 € 0,00 

Funzioni nel settore 

sociale 

Ulteriori spese in materia 
sanitaria 

€ 0,00 € 0,00 € 800.000,00 

Interventi per la disabilità € 1.498.000,00 € 0,00 € 0,00 

Interventi per le famiglie € 200.000,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni nel settore 

turistico, sportivo e 

ricreativo 

Sviluppo e valorizzazione del 
turismo 

€ 150,00 € 0,00 € 0,00 

Sport e tempo libero € 640.000,00 € 0,00 € 0,00 

Funzioni relative 

alla cultura ed ai 

beni culturali 

Valorizzazione dei beni di 
interesse storico 

€ 40.000,00 € 0,00 € 0,00 

 

ENTRATE 

Tipologia Importo 

Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa € 42.900.000,00 

Trasferimenti correnti € 35.682.727,37 

Entrate extratributarie € 6.227.500,00 

Entrate in conto capitale € 23.624.330,95 

Accensione Prestiti € 0,00 

Entrate per conto terzi e partite di giro € 17.885.690,28 

Fondo pluriennale vincolato per spese correnti € 1.580.299,58 

Fondo pluriennale vincolato per spese in conto capitale € 4.772.107,20 

Utilizzo avanzo di Amministrazione € 6.650.959,35 

TOTALE GENERALE DELLE ENTRATE € 139.323.614,73 

(Fonte: Settore Bilancio) 
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ANALISI DEL PATRIMONIO MOBILIARE E IMMOBILIARE 

La misurazione delle risorse dell’Ente riguarda anche il Patrimonio dello stesso che, 

distinto in immobiliare e mobiliare, va connesso all’esercizio delle funzioni fondamentali e 

non  fondamentali, al fine di redigere conseguentemente un piano di razionalizzazione e 

dismissione dei beni non afferenti all’esercizio delle funzioni fondamentali. Le misure di 

razionalizzazione e/o dismissione trovano realizzazione nelle forme della vendita, della 

cessione ai Comuni o della valorizzazione tramite messa a reddito. 

PARTECIPAZIONI SOCIETARIE 

Denominazione Tipologia % di partecipazione Capitale sociale Stato attuale 

COMPAGNIA DEI LEPINI  SOCIETA' CONSORTILE PER AZIONI  
- IN SIGLA COMPAGNIA DEI LEPINI S.C.P.A 

SOCIETA’ CONSORTILE PER 
AZIONI 

PARTECIPAZIONE 
SOCIETARIA DIRETTA 

DEL 6.18% 
€ 234.000,00 

IN DISMISSIONE 

delibere consiliari 
24/2014 e 
10/2015 

PROMOZIONE E SVILUPPO LATINA SR. IN LIQUIDAZIONE 
(PRO.SVI.) 

SOCIETA’ A RESPONSABILITA’ 
LIMITATA A PARZIALE 

PARTECIPAZIONE PUBBLICA IN 
LIQUIDAZIONE DAL 09.02.2009 

QUOTE POSSEDUTE 
PARI AL 32.97% 

€ 119.450,00 

IN LIQUIDAZIONE 

delibere consiliari 
24/2014 e 
10/2015 

PARCO SCIENTIFICO E TECNOLOGICO DEL LAZIO 
MERIDIONALE 

SOCIETA' CONSORTILE A 
RESPONSABILITA' LIMITATA – A 

TOTALE PARTECIPAZIONE 
PUBBLICA 

QUOTE POSSEDUTE 
PARI AL 13, 07 % 

 

€ 685.020,00 

IN DISMISSIONE 

delibere consiliari 
24/2014 e 
10/2015 

 

TERME DI FOGLIANO SPA IN LIQUIDAZIONE 

SOCIETA' PER AZIONI – TOTALE 
PARTECIPAZIONE PUBBLICA 

(PROVINCIA DI LATINA E 
COMUNE DI LATINA) 

PARTECIPAZIONE 
SOCIETARIA DIRETTA 

DEL 14,08 % 

 

€ 621.367,00 

 

 

IN LIQUIDAZIONE 

delibere consiliari 
24/2014 e 
10/2015 

I.M.O.F. S.P.A. SOCIETA' CONSORTILE PER LA 
RELAIZZAZIONE DEL CENTRO AGRO-ALIMENTARE 
ALL'INGROSSO DI FONDI 

SOCIETA' CONSORTILE PER 
AZIONI 

PARTECIPAZIONE 
SOCIETARIA DIRETTA 

2,42 % 
€ 17.043.180,00 

IN DISMISSIONE 

delibere consiliari 
24/2014 e 
10/2015 

ATLAZIO SPA  
SOCIETA’ PER AZIONI – A TOALE 

PARTECIPAZIONE PUBBLICA 

PARTECIPAZIONE 
SOCIETARIA DIRETTA 

DEL3% 
€ 1.000.000,00 

IN LIQUIDAZIONE 

delibere consiliari 
24/2014 e 
10/2015 

AGENZIA PER I SERVIZI FORMATIVI E PER IL LAVORO DELLA 
PROVINCIA DI LATINA - SOCIETA' A RESPONSABILITA’ 
LIMITATA (AGENZIA LATINA FORMAZIONE E LAVORO SRL) 

SOCIETA' A RESPONSABILITA’ 
LIMITATA  

SOCIETA'100% 
PROVINCIA DI 

LATINA 
€ 120.000,00 

IN ESSERE  

delibera consiliare 
40/2016 

TERME DI SUIO SRL  
SOCIETA’ A RESPONSABILITA’ 

LIMITATA 
QUOTE POSSEDUTE 

PARI AL 66% 
€ 51.600,00  

(Fonte: Settore Affari Generali) 
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PARTECIPAZIONI ALTRI ENTI 

 

Denominazione Tipologia % di partecipazione Onere annuo Stato attuale 

CONSORZIO PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE 
ROMA – LATINA 

ENTE PUBBLICO ECONOMICO 4,61% € 21.280,000 

IN ESSERE 

delibera consiliare 
51/2015 

CONSORZIO PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE 
SUD – PONTINO 

ENTE PUBBLICO ECONOMICO 10,60 % € 20.000,00 

IN ESSERE 

delibera consiliare 
51/2015 

FONDAZIONE LATINA FILM COMMISSION FONDAZIONE 100 % - 

IN ESSERE 

delibera consiliare 
50/2015 

(Fonte: Settore Affari Generali) 

I Consorzi Industriali (ASI), nell'ambito delle aree territoriali di competenza, 

provvedono alla redazione dei propri Piani Regolatori Territoriali anche in conformità dei 

Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale e svolgono una fondamentale funzione per lo 

sviluppo economico delle aree industriali presenti sul territorio. Il Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia è lo strumento di pianificazione con il quale l’Ente esercita il 

proprio ruolo di coordinamento delle risorse territoriali attraverso la loro tutela e 

valorizzazione, e tiene conto anche dei Piani regolatori consortili  che trovano il loro 

inquadramento nella pianificazione generale con dimensione sovra comunale. Emerge 

l’esigenza di mantenere le partecipazioni ai Consorzi, al fine di meglio esercitare il proprio 

ruolo di coordinamento del governo del territorio ex art. 1 comma 85 lettera a) della Legge 

n. 56 del 07.04.2014. 

La Fondazione Latina Film Commission nasce al fine di promuovere la cultura e l’arte 

cinematografica nella Provincia di Latina, a tutto vantaggio dell’immagine e dello sviluppo 

economico, sociale e commerciale del territorio, attirando, peraltro, produzioni 

cinematografiche e televisive nazionali ed estere. Nel rispetto della nuova identità 

istituzionale attribuita, la Provincia non potrà  più farsi carico della fondazione, ma, 

nell’ambito della nuova mission, potrà svolgere un ruolo propulsivo, curando il 

coordinamento delle attività e supportando i comuni interessati allo sviluppo dei loro 

territori, anche attraverso protocolli di intesa finalizzati al miglioramento del livello di 

efficienza, efficacia ed economicità dei servizi offerti. 
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PATRIMONIO IMMOBILIARE 

Il nuovo disegno delineato dal Governo porta doverosamente a rivedere il percorso di 

valorizzazione immobiliare con maggiore incisività per cercare di recuperare risorse e 

soprattutto di risparmiare sui costi di gestione e manutenzione di immobili che non 

afferiscono alle funzioni fondamentali previste dalla Legge 56/2014. Al riguardo, pur 

considerando il risultato del referendum dello scorso 4 dicembre, occorre ripensare la 

gestione del patrimonio alla luce del ridisegnato ruolo della Provincia, delle funzioni che sarà 

chiamata ad esercitare e del principio costituzionalmente rilevante della sussidiarietà, 

soprattutto per quei beni che potrebbero avere una rilevanza strategica per lo sviluppo 

economico, sociale, culturale e sportivo del territorio se trasferiti a vario titolo ad altri Enti 

ed istituzioni operanti in Provincia.  In tale ottica si è già provveduto a dare in concessione ai 

rispettivi Comuni, il Castello Baronale di Maenza e i Centri Sportivi Polivalenti di Fondi, 

Formia e Castelforte. 

Di seguito le tabelle riepilogative del patrimonio immobiliare, distinte per edifici 

riconducibili all’esercizio di funzioni proprie, edifici riconducibili all’esercizio di funzioni 

svolte da altri enti e edifici dati in locazione, e, a seguire, una breve rassegna sulle case 

cantoniere. 

 

 

 

EDIFICI DI PROPRIETA' RICONDUCIBILI A FUNZIONI PROPRIE 

 

Immobile (denominazione) Indirizzo ubicazione 
Destinazione d'uso 

prevalente 

DIRITTI REALI 

Proprietà, uso, 

affitto 

Consistenza 

Sup. lorda  

MQ 

Valore di 

ricostruzione 

Euro (€) 

Palazzo del Governo Sede della 
Provincia 

Piazza della Libertà Via Costa, 1 - 
Latina 

Uffici Pubblici 
PROP Uso 

Istituzionale 
2.922,59 4.091.626,00 

Ex Distretto Militare Viale XXIV Maggio - Latina Sede Università 
PROP concesso in 

uso 
4.924,00 6.893.600,00 

Uffici Provincia di Latina Via Umberto, I - Latina Uffici Provinciali 
PROP Uso 

Istituzionale 
1.982,38 2.775.332,00 

Ex Provveditorato degli Studi Via Legnano, 34 - Latina Uffici Pubblici 
PROP concesso in 

uso 
4.988,00 6.983.200,00 

Campus Licei "M. Ramadù" Via Rimini snc - Cisterna Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
10.000,00 14.000.000,00 

Uffici Prefettura Latina sez. 
immigrati 

Via Legnano, 42,44,46 Latina Uffici Pubblici 
PROP concesso in 

uso 
1150 1.610.000,00 

Ist. "C. e N. Rosselli" Via Carroceto, 199 - Aprilia Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
4.308,00 5.169.083,00 

Liceo Statale "A. Meucci" Via Carroceto, 193/A - Aprilia Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
7.732,00 9.278.400,00 

L. Statale "A. Meucci" sede staccata Via B. Cellini, 15/19 - Aprilia Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
2.277,00 2.732.400,00 

L. S."A. Meucci"Latina Formazione Via B. Cellini, 15/19 - Aprilia Scuola Superiore 
PROP concesso in 

uso 
458 549.600,00 

Ist. "W.O. Darby" Via Einaudi, 11 - Cisterna Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
6.511,00 7.813.200,00 

L. Scientifico Statale "G.B. Grassi" Via Padre Sant'Agostino, 8 - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
9.737,00 11.684.400,00 

L. Scientifico Statale "E. Majorana" Via Sezze, 37 - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
9.769,00 11.722.800,00 
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I.T.I.S. "Galileo Galilei" Via Ponchielli - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
11.778,00 14.133.600,00 

I.T.I.S. e L.S. Tecnol. "G. Marconi" Via Reno - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
11.065,00 13.278.000,00 

I.T.C. "Vittorio Veneto" Viale Mazzini, 4 - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
9.882,00 11.858.400,00 

Ist. "A. Sani" e "G. Salvemini" Viale Le Courbusier - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
9.400,00 11.280.000,00 

I.P.S. per Agricoltura "San 
Benedetto" 

Via M. Siciliano - B.go Piave - Latina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
15.826,00 18.991.200,00 

Ex C.R.F.P. Via Epitaffio Km. 4,200 - Latina Scuola Superiore 
PROP concesso in 

uso 
19.238,00 23.085.600,00 

Ex Ist. Commerciale "Corradini" Viale Cappuccini - Sezze Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
6.973,00 8.367.600,00 

I.T.I.S. e L.S. Tecnol. "G. Marconi" Via del Parco Nazionale - Sabaudia Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
6.702,00 8.042.400,00 

I.S.I.S.S. "Teodosio Rossi" Via Montanino, 1 - Priverno Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
13.031,00 15.637.200,00 

I.P.S. per Agricoltura "San 
Benedetto" 

Via Marittima II - Priverno Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
1.414,00 1.696.800,00 

I.T.C. "A. Bianchini" Via Marandola - Terracina Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
4.275,00 5.130.000,00 

Ex I.A.L. Roma Lazio Piazza Antonelli, 2,4 - Terracina Scuola Superiore 
PROP concesso in 

uso 
998 1.197.600,00 

I.T.C. "Libero de Libero" Via San Magno - Fondi Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
7.736,00 9.283.200,00 

I.T.I. "A. Pacinotti" Via Appia lato Itri - Fondi Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
5.638,00 6.756.600,00 

I.S.I.S.S. "E. Fermi" sez. staccata Contrada Calegna, 25 - Gaeta Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
2996 3.559.200,00 

I.P.S. Alberghiero "A. Celletti" Via Gianola - Formia Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
16.600,00 19.920.000,00 

Ist. Tec. Per Geometri "B. Tallini" Località Penitro - Formia Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
5.346,00 6.415.200,00 

L.S. Statale "L.B.Alberti" Via Santa Reparata, - Minturno Scuola Superiore 
PROP Uso 

Istituzionale 
6.543,00 7.851.600,00 

Uffici Provincia di Latina Via Don Minzoni, 9 - Latina 
Uffici Provinciali in 

uso 
Comodato d'Uso 2.022,00 2.830.800,00 

Ist. "C. e N. Rosselli" sede assoc. Via L. Boccherini, 4 - Aprilia 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
1.764,00 2.116.800,00 

Istituto Magistrale Viale Le Courbusier, 1 - Latina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
8.700,00 10.440.000,00 

L. Ginnasio Stat. "Dante Alighieri" Viale Mazzini - Latina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
7.750,00 9.300.000,00 

Liceo Artistico Latina Via G. Cesare, 20 - Latina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso 5.732,00 6.878.400,00 

I.P.S. Commercio "L. Einaudi" Piazza A. Manuzio - Latina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
8.360,00 10.032.000,00 

I.P.S. Ind. e Artig. "E. Mattei" Via Don Torello, 38 - Latina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
7.715,00 9.258.000,00 

Ex Liceo Classico "De Magistris" Viale Cappuccini - Sezze 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
2.063,00 2.475.600,00 

Ist. Statale d'Arte "A. Baboto" Via G. Matteotti, 46 - Priverno 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
3.762,00 4.514.400,00 

L. S. Class. Sociopsic."L.Da Vinci" Via Pantanelle - Terracina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
6.279,00 7.534.800,00 

I.P.S. Commercio "A. Filosi" Via Roma,125 - Terracina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
3.650,00 4.380.000,00 

I.P.S. Commercio "A. Filosi" 
Via Roma,116 sede stac. - 

Terracina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
750 900.000,00 

I.P.S. Commercio "A. Filosi" V. Don Orione sede stac.-Terracina 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
950 1.140.000,00 

Liceo Classico "P. Gobetti" Via P. Gobetti, 2 - Fondi 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
3532 4.238.400,00 

I.P.S. per Agricoltura "San 
Benedetto" 

Sezione Staccata - Itri 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
970 1.164.000,00 

I.I.S. Nautica e Comm. "G.Caboto" Piazza Trieste, 7 - Gaeta 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
6.351,00 7.621.200,00 

I.I.S.S. "E. Fermi" Piazza Trieste, 1 - Gaeta 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
2.317,00 2.780.400,00 
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I.P.S. Ind. E Artig. "E. Fermi" Via E. Filiberto, 13 - Formia 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
5.876,00 7.051.200,00 

Ist. Tec. Commerciale "G. Filangieri" Via della Conca, 37 - Formia 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
6.797,00 8.156.400,00 

Ist Stat. Magistrale "M.T.Cicerone" Via Olivetani, 24 - Formia 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
3.307,00 3.968.400,00 

Liceo Ginnasio Stat. "V. Pollione" Via Divisione Julia - Formia 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
4.523,00 5.427.600,00 

I.T.I. "A. Pacinotti" 
S. staccata V. Selce – S. Cosma 

Damiano 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
1.428,00 1.713.600,00 

Ist. Comprensivo Castelforte Via A. Fusco - Castelforte 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
2.800,00 3.360.000,00 

Ist. Comprensivo Ponza Via Roma loc. Le Forna - Ponza 
Scuola Superiore in 

uso 
Comodato d'Uso L 

23/96 
1.116,00 1.339.200,00 

(Fonte: Settore Edilizia Scolastica e Fabbricati) 

EDIFICI DI PROPRIETA’ RICONDUCIBILI A FUNZIONI DI ALTRI ENTI 

Immobile 

(denominazione) 
Indirizzo ubicazione 

Destinazione 

d'uso 

prevalente 

DIRITTI REALI Proprietà, uso, affitto 

Consistenza 

Sup. lorda  

MQ 

Valore di 

ricostruzione 

Euro (€) 

Ex Rossi Sud Via Monti Lepini - Latina Area Mostra PROPRIETA’ usi diversi 30.400,00 30.400.000,00 

Castello Baronale di 
Maenza 

Via della Portella - Maenza Attività Museali 
PROPRIETA’ Concesso in uso al Comune di 

Maenza per 3 anni 
1.820,00 2.548.000,00 

Antica Infermeria di 
Fossanova 

Borgo  di Fossanova -
Priverno 

Sala Convegni PROPRIETA’ usi diversi 570 1.798.000,00 

Anfiteatro Romano 
Formia 

Formia 
Sito 

Archeologico 
PROPRIETA’ usi diversi  211.500,00 

Appartamento Borgo 
Montello 

Strada della Sterpara, 6 – 
04100 Latina 

Appartamento PROPRIETA’ usi diversi 3 vani 34.334,38 

Centro Sportivo 
Polivalente 

Via Liguria s.n.c. - Fondi Palestra 
PROPRIETA’ Concesso in uso al Comune di 

Fondi per 99 anni 
1.300,00 1.560.000,00 

Centro Sportivo 
Polivalente 

Via Amendola - Formia Palestra 
PROPRIETA’ Concesso in uso temporaneo 

al Comune di Formia 
1.520,00 1.824.000,00 

Centro Sportivo 
Polivalente 

Loc. Villa San Rocco - 
Castelforte 

Palestra 
PROPRIETA’ Concesso in uso al Comune di 

Castelforte per 25 anni 
285 342.000,00 

 

EDIFICI DI PROPRIETA’ DATI IN LOCAZIONE 

Immobile (denominazione) Indirizzo ubicazione   Destinazione 

d'uso 

prevalente 

CONSISTENZA 

Sup. Lorda  MQ 

Valore di ricostruzione 

Euro (€)  

Canone annuo di 

locazione in  (€) 

PREFETTURA DI LATINA Piazza della Libertà n° 48 Uffici 3.357,67 6.715.340,00 270.618,36 

QUESTURA DI LATINA Corso della Repubblica n° 1 Uffici 4.560,12 7.296.192,00 259.713,64 

 

In riferimento agli edifici di proprietà dati in locazione, si rappresenta che con decreto 

presidenziale n. 17 del 31.05.2016, questi, ai sensi dell’art. 58 del D. L. 112 del 25 giugno 

2008 convertito in Legge 133 del 6 agosto 2008, sono stati inseriti nel Piano  delle alienazioni 

e valorizzazioni immobiliari della Provincia di Latina per il 2016 (allegato al Bilancio di 

previsione 2016-2018).  La “messa a reddito” degli immobili potrebbe avvenire attraverso  il 

loro trasferimento nel fondo INVIMIT (Investimenti Immobiliari Italiani),  Società di gestione 

del risparmio del Ministero dell’Economia e delle Finanze che ha ad oggetto la promozione, 

l’istituzione, l’organizzazione e la gestione di fondi immobiliari. 
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EX CASE CANTONIERE 

Le case cantoniere costituiscono pertinenze di servizio:  “Sono pertinenze di servizio le 

aree di servizio, con i relativi manufatti per il rifornimento ed il ristoro degli utenti, le aree di 

parcheggio, le aree ed i fabbricati per la manutenzione delle strade o comunque destinati 

dall'ente proprietario della strada in modo permanente ed esclusivo al servizio della strada e 

dei suoi utenti. Le pertinenze di servizio sono determinate, secondo le modalità fissate nel 

regolamento, dall'ente proprietario della strada in modo che non intralcino la circolazione o 

limitino la visibilità” (art. 24, comma 4 del Codice della Strada). Inizialmente inserite nel 

patrimonio indisponibile, in quanto legate a funzioni proprie e di pubblica utilità dell’Ente, 

successivamente, avendo perso detta peculiarità legata alla funzione originaria, sono state 

trasferite per la valorizzazione al patrimonio disponibile dell’Ente. 

N° CODICE DENOMINAZIONE UBICAZIONE COMUNE 

1 AP CC 01 
Casa Cantoniera S.P.1 EX 75 ARDEA FONTANA DEI PAPI KM 3+800 

APRILIA 
"CASALAZZARA"   

2 AP CC 03 
Casa Cantoniera S.P.2 CISTERNA CAMPOLEONE KM 10+900 

LANUVIO 
"QUARTOCAPANNA"   

3 CI CC 01 
Casa Cantoniera S.P.16 B.GO PIAVE-CISTERNA KM 7+900 CISTERNA DI 

LATINA  "PANTANO"   

4 LT CC 02 
Casa Cantoniera 
"BELLADONNA" 

STRADA DELLA STAZIONE LATINA 

5 LT CC 08 
Casa Cantoniera S.P.46 LITORANEA KM 3+100 

LATINA 
"LA SELVA"   

6 LT CC 10 
Casa Cantoniera S.P.38 B.GO PIAVE-ACCIARELLA KM 5+100 

LATINA 
"SANTA MARIA"   

7 LT CC 11 
Casa Cantoniera S.P.40 B.GO PIAVE-FOCEVERDE KM 4+200 

LATINA 
"LE VERGINI"   

8 PR CC 01 
Casa Cantoniera S.P.62 MARITTIMA II KM 11+300 

PRIVERNO 
"SAN MARTINO"   

9 PT CC 01 
Casa Cantoniera S.P.62 MARITTIMA II KM 5+650 

PONTINIA 
"MARITTIMA"   

10 TR CC 01 
Casa Cantoniera S.P.87 BADINO KM 8+800 

TERRACINA 
"BADINO"   

11 LT CC 04 
Casa Cantoniera S.P.15 VELLETRI-ANZIO II KM 12+000 

LATINA 
"LE FERRIERE" ex 49 ROMA   

12 LT CC 07 
Casa Cantoniera S.P.50 FOGLIANO-SABOTINO  KM 3+100 

LATINA 
"PRATO DI COPPOLA"   

13 LT CC 09 
Casa Cantoniera S.P.16 B.GO PIAVE-CISTERNA  KM 3+380 

LATINA 
"SESSANO"   

14 SR CC 01 
Casa Cantoniera S.P.178 DORMIGLIOSA  KM 1+900 

SERMONETA 
"DORMIGLIOSA"   

15 SZ CC 01 
Casa Cantoniera S.P.33A MURILLO  KM 13+600 

SEZZE 
"ROSCIOLI"   

16 SB CC 01 
Casa Cantoniera S.P.46 LITORANEA  KM 29+430 

SABAUDIA 
"MEZZOMONTE"   

17 SB CC 02 
Casa Cantoniera S.P.46 LITORANEA  KM 22+900 

SABAUDIA 
"PANTALONE"   

18 LT MG 01 Magazzino S.P. 15 VELLETRI-ANZIO II KM 12+000 
LATINA 

 

(Fonte: Settore Edilizia Scolastica e Fabbricati) 
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Per ciò che attiene gli ulteriori beni mobili registrati e non,  in dotazione a ciascun 

settore,  si demanda ai dirigenti competenti  l’attuazione -nel caso in cui i beni  in questione 

non fossero necessari all’espletamento dei servizi di pertinenza -  dei più opportuni   

interventi di dismissione (previa acquisizione di parere favorevole da parte della competente 

commissione consiliare). Tali interventi, dovranno essere debitamente motivati in 

considerazione del rapporto costi/benefici  non solo sul piano prettamente finanziario ma 

anche su quello socio-culturale, in un’ottica, tipicamente di area vasta, di sostegno  - 

secondo criteri di imparzialità, di trasparenza e di correttezza amministrativa – agli 

Enti/Associazioni che insistono sul territorio provinciale.  
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PARTE III – STRATEGIA 

 

1. PROVINCE-AREE VASTE, DEFINITIVO SRADICAMENTO OPPURE 

OCCASIONE PER UNA NUOVA IDENTITA’ TERRITORIALE ? 

1  –   20   - ?  –  7.998 

La Legge Delrio, nell’ottica del superamento delle Province, demanda a non ancora 

precisati “enti di area vasta” funzioni di semplice coordinamento tra Comuni, svilendone e 

sottovalutandone l’importanza. Eppure è evidente  l’imprescindibilità di un livello intermedio 

tra Comuni e Regioni, quale trait d’union che consente di riequilibrare i territori per 

sostenere indistintamente l’interesse di tutti i cittadini e incentivare la ripresa economica e 

occupazionale, generando opportunità per il territorio ed i suoi abitanti. In questo senso le 

Province- Aree Vaste sottendono il concetto di “rete di relazioni” volto alla ricerca di una 

dimensione della programmazione per quelle funzioni che non possono (per motivi 

soprattutto economici, finanziari e organizzativi) essere svolte a livello di singolo  comune o 

di regione. La Provincia quindi si pone quale ente di governo che rappresenta gli interessi 

generali della sua comunità territoriale e ne promuove lo sviluppo.  

E’ chiaro che oggi, per i mutamenti intervenuti (vari interventi normativi e successivo 

esito referendario dello scorso 4 dicembre), occorre riposizionare strategicamente 

l’amministrazione nel contesto territoriale, anche attraverso una ridefinizione degli assetti 

interni. E’ necessario ripensare la Provincia come ente di area vasta che oltre a proseguire 

nelle svolgimento di attività sovracomunali riguardanti la viabilità, l’edilizia scolastica, 

l’ecologia, rafforzi quelle, peraltro già previste, di assistenza tecnico amministrativo ai 

comuni, fornendo supporto  nella gestione di servizi ad alto livello di complessità nelle varie 

fasi procedurali (dalla predisposizione degli atti, allo svolgimento di attività di monitoraggio e 

di controllo). La Corte dei Conti al riguardo, nell’audizione sulla finanza delle province e delle 

città metropolitane in sede di commissione parlamentare, del 23 febbraio 2017 ha ben 

rappresentato la questione: 

“(…) L’interruzione del processo di riforma costituzionale, a seguito della mancata 

conferma del relativo testo in sede di consultazione referendaria, ha avuto l’effetto di 

cristallizzare la riforma ordinamentale, per i profili relativi alle Province e agli Enti di area 

vasta, alle statuizioni della legge n. 56/2014, determinando, però, una condizione di 

incertezza soprattutto per la regolamentazione degli assetti istituzionali e degli aspetti 

finanziari degli Enti interessati dalla riforma (…) Con il venir meno, dunque, della 

<programmata soppressione delle province>, almeno nel medio termine, sembra imporsi la 

necessità che, nelle politiche pubbliche di settore, l’operatività di detti Enti – previsti tanto 

dall’art. 114 che dall’art. 118 Cost. come soggetti istituzionali destinatari di funzioni proprie e 

fondamentali e funzioni conferite – non risenta più degli effetti di questa prospettiva 

condizionata (…) Per le funzioni fondamentali rimane, invece, la necessità di rivedere la 
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coerenza e la congruità delle misure finanziarie adottate nell’ambito dell’intrapreso progetto 

di riforma, con le esigenze immediate delle amministrazioni provinciali (…) Gli assetti 

gestionali e funzionali sono stati tuttavia incisi dalle norme che hanno ridotto l’autonomia 

organizzativa e finanziaria delle Province ed hanno resistito al vaglio costituzionale «in 

considerazione della programmata soppressione delle province» (sentenza C.C. n. 143 del 

2016 sulle eccezioni relative al comma 420).  Ne consegue la necessità di valutare se tali 

misure possano trovare ancora piena motivazione in un assetto istituzionale diverso rispetto 

a quello progettato dalla riforma costituzionale che avrebbe introdotto una nuova disciplina 

organica dell’area vasta. I rapporti finanziari dovrebbero essere definiti nella logica di una 

adeguata simmetria tra compiti affidati e risorse assegnate. E ciò con riguardo al grave 

deterioramento delle condizioni di equilibrio strutturale dei relativi bilanci, determinatosi 

negli ultimi due esercizi conclusi ed al quale non hanno posto rimedio organico gli interventi 

di natura emergenziale succedutisi, in parte estranei al sistema regolativo della finanza 

locale. Anche il tema dello stato di realizzazione – a tutt’oggi ancora non completata – del 

sistema di finanza pubblica delineato dall’articolo 119 della Costituzione, dopo la riforma del 

2001, e quindi anche dell’autonomia finanziaria degli enti territoriali, è elemento da 

correlare all’attuazione dell’articolo 11 della legge costituzionale n. 3/2001. (…) La legge n. 

56/2014 ha ridisegnato l’assetto delle Province e del livello istituzionale di area vasta che, a 

seguito dell’esito del referendum, è da ritenere stabile e duraturo anche in funzione del 

rispetto del principio di continuità delle funzioni amministrative”.  

E ancora, l’UPI, in sede di commissioni parlamentari bilancio: 

“ Il Programma nazionale delle riforme inserito nel DEF 2017 evidenzia come nel 

periodo 2014 – 2016 siano stati avviati in Italia profondi processi di riforma per rendere la 

Pubblica Amministrazione “più efficiente, semplice e digitale, parsimoniosa e trasparente.   

La modernizzazione della PA a tutti i livelli - centrale, regionale e locale - è un 

passaggio essenziale per rispondere alle esigenze dei cittadini e delle imprese e permettere 

al Paese di essere più competitivo e riprendere un percorso di crescita duratura e 

sostenibile.  

Il completamento della riforma della pubblica amministrazione per le parti che non 

hanno ancora trovato attuazione (…) deve essere strettamente collegata alla necessità di 

rivedere l’ordinamento locale a seguito dell’esito referendario (…) Il riordino degli enti locali 

che ha portato all’istituzione delle Città metropolitane e alla trasformazione delle Province in 

enti di secondo livello strettamente legati ai Comuni del territorio deve essere ora infatti 

consolidato, attraverso una revisione delle disposizioni della legge 56/14 che superi la 

prospettiva di transitorietà e ricostituisca un assetto certo e stabile dei Comuni, delle 

Province e delle Città metropolitane, come istituzioni costitutive della Repubblica, dal punto 

di vista istituzionale e dal punto di vista finanziario.  

Il nuovo ordinamento locale definito dalla legge 56/14 è fondato su un governo 

politico unitario delle autonomie locali finalizzato a fare in modo che i sindaci e gli 
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amministratori comunali si occupino non solo del governo di prossimità, ma anche del 

governo di area vasta. Alle Province e alle Città metropolitane sono assegnate alcune 

funzioni fondamentali di area vasta che devono essere consolidate e rafforzate. Alla luce di 

queste scelte occorre verificare in modo puntuale la coerenza della legislazione statale e 

regionale con l’assetto definito dalla legge 56/14, rivedendo le disposizioni del TUEL ormai 

superate, per costruire un assetto normativo duraturo per gli enti locali, riaprendo a livello 

regionale un processo di trasferimento organico di funzioni alle Province e alle Città 

metropolitane che superi le evidenti tendenze di accentramento amministrativo (anche 

attraverso la creazione di enti strumentali e agenzie) che si sono verificate in questi anni e 

riporti a livello locale la gestione dei servizi pubblici essenziali per lo sviluppo dei territori. 

Dopo oltre 16 anni dalla revisione del titolo V, parte II, della Costituzione, è infatti essenziale 

che la legislazione ordinaria statale e regionale attui coerentemente i principi di autonomia, 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza che sono sanciti negli articoli, 5, 114, 118 e 119 

della Costituzione, valorizzando in positivo il ruolo di tutte le autonomie locali”. 

 

E’ possibile affermare come tale ruolo possa essere attivato ed implementato dalla 

nuova Provincia di Latina in una effettiva ottica di sussidiarietà a patto di poter affidare lo 

svolgimento dei compiti che ne conseguono a soggetti dotati delle necessarie competenze e 

professionalità. Professionalità nuove che saranno indispensabili (alla luce del drastico taglio 

del personale subito) per dare sostanza a quei servizi aggiuntivi cui tutti in questi mesi hanno 

fatto menzione: Stazione Unica Appaltante, Avvocatura, Trasparenza, Anticorruzione, Servizi 

tecnici, ecc.. Ma soprattutto occorre ricercare un’intesa sul territorio tesa anche a 

conseguire un maggiore interessamento da parte della Regione Lazio, ma anche degli organi 

governativi e parlamentari, alla luce di quei principi di proficua e leale collaborazione 

ineludibili per un efficace perseguimento dell’interesse pubblico e, tenendo conto del nuovo 

ruolo della Provincia nell’ordinamento istituzionale del Paese.  

1.1. CRITICITA’ 

Il contesto generale, come già ampiamente illustrato in premessa e cui si fa rinvio, 

appare bloccato da ritardi e incertezze generati in primo luogo dal modus operandi, lento, 

confuso e a macchia di leopardo, col quale la Regione Lazio sta procedendo al riordino delle 

funzioni riassunte in capo ad essa o da riallocare, ma anche dal proliferare di disposizioni 

normative che a volte si sovrappongono, a volte sono incomplete e spesso non tengono 

conto delle reali esigenze delle Province, in termini economico-finanziari e di organico. Ciò 

ha creato una situazione diffusa di disagio nella riorganizzazione delle strutture dell’ente, 

peraltro, allo stato attuale, sarebbe auspicabile una norma chiarificatrice, alla luce della 

mancata cancellazione delle Province dalla carta costituzionale e del permanere della legge 

Delrio con la quale la riforma costituzionale, in riferimento all’abrogazione delle Province, 

era stata anticipata. A questo si aggiungono criticità legate alla situazione socio-economica 

territoriale, spesso disomogenea e governata da dinamiche non sempre equilibrate e lineari.   
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1.2.  ANALISI DEI BISOGNI TERRITORIALI  

La conoscenza del territorio provinciale e delle sue strutture costituisce attività 

ineludibile per rilevare i nodi critici da sciogliere, prodromica all’elaborazione di  qualsiasi 

strategia.  

Su una superficie di circa 2250 kmq, l’estesa chilometrica della rete stradale di 

competenza provinciale ammonta a 885 km. La Provincia di Latina è l’unica nel Lazio a non 

avere un collegamento autostradale; è dotata di 2,7  stazioni ferroviarie ogni 100 mila 

abitanti, di 55 km di rete ferroviaria per 1000 kmq di superficie territoriale, di 35 approdi per 

la nautica da diporto a fronte di 12 comuni costieri per una superficie complessiva di kmq 

1007,47; non è dotata di uno scalo aeroportuale civile.  In riferimento al mercato del lavoro 

cresce il tasso di disoccupazione, con una maggiore accentuazione per il genere femminile. 

Assolutamente critico l’impatto delle dinamiche del mercato del lavoro sulle generazioni più 

giovani.  

L’analisi del contesto socio-territoriale testimonia  la debolezza del territorio pontino 

sotto il profilo della qualità della vita, dello sviluppo economico, della domanda di cultura, 

delle prospettive di ripresa. Le cause attribuibili in parte alla crisi generale non solo del 

Sistema Paese, ma addirittura planetaria, sono rinvenibili anche nella costruzione di una 

provincia messa al servizio delle “città nuove”, dissociate dal resto del territorio. 

L’appoderamento e la fondazione di Latina, Sabaudia, Pontinia e Aprilia non hanno tenuto in 

considerazione problemi, esigenze e aspirazioni della popolazione originaria, che vedeva 

nella Bonifica un’occasione di crescita e di riscatto. L’Agro Pontino non era luogo di 

integrazione ma laboratorio dove costruire il contadino- soldato. L’avvento della Repubblica 

non ha colmato questa divisione, anzi, non ci si è posti nemmeno il problema. L’idea che i 

coloni avessero usurpato i diritti delle popolazioni locali, accentuò la separazione. Non a caso 

già nel secondo dopoguerra iniziarono i tentativi di secessione, a cominciare da Aprilia, dove 

verso la fine degli anni quaranta si sviluppò un movimento per il distacco da Latina e l’unione 

con Roma. Da allora si sono susseguite periodicamente, soprattutto nel Sud Pontino, 

proposte di divisione e di costituzione di una nuova provincia. 

L’incapacità di “stare insieme” è stata ribadita anche negli anni di grande crescita 

economica succeduta alla ricostruzione. Anzi, per certi versi la divisione è diventata ancora 

più marcata. Boom economico e industrializzazione riguardarono la pianura, con il triangolo 

produttivo formato da Latina, Aprilia  e Cisterna, connesso all’area industriale romana di 

Pomezia. La fascia collinare  e  il  Sud  Pontino  rimasero  ai margini  della  crescita e molti 

abitanti di queste zone si trasferirono nelle città che offrivano più servizi ed opportunità di 

lavoro, concentrandosi soprattutto nella città di Latina, comune capoluogo. A latitare è stata 

la capacità di valorizzare gli elementi che “uniscono” la “Comunità locale” nonostante le 

specifiche e differenti peculiarità. Da qui l’idea di un Area Vasta che, tenendo conto delle 

differenze, sia in grado di rafforzare il senso di appartenenza, di organizzare efficacemente il 

territorio di riferimento, e, di gettare le basi per prospettive condivise di sviluppo.  
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1.3. NODI CRITICI LEGATI ALLA RISTRUTTURAZIONE ORGANIZZATIVA DELL’ENTE 

PERSONALE 

In primis, come già evidenziato nelle tabelle analitiche sul personale, si segnala che, 

per via dei pensionamenti, prepensionamenti e processi di mobilità, che purtroppo in 

attuazione del dettato normativo hanno riguardato tutti dipendenti, la maggior parte del 

personale venuto meno afferisce alle funzioni fondamentali e di supporto, per cui ad oggi è 

estremamente difficoltoso, se non quasi impossibile, continuare efficacemente ad 

espletarle. Mancano infatti all’appello circa  87 dipendenti distinti come di seguito: 

4 unità di categoria giuridica D3; 

20 unità di categoria giuridica D; 

40 unità di personale di categoria giuridica C; 

10 unità di personale di categoria giuridica B3; 

18 unità di personale di categoria giuridica B. 

(Fonte: Settore Risorse Umane) 

A questi, peraltro, per esplicare pienamente il mandato di area vasta che le Province 

hanno sempre svolto, ma che ora risulta notevolmente rafforzato, andrebbero aggiunte 

ulteriori specifiche professionalità. Ma, purtroppo in base al comma 420 della legge di 

stabilità 2015 per le Province sono previsti i seguenti divieti: 

 a) ricorrere a mutui per spese non rientranti  nelle  funzioni concernenti la gestione 

dell'edilizia scolastica,  la  costruzione  e gestione delle strade provinciali e  

regolazione  della  circolazione stradale  ad  esse  inerente,  nonché la  tutela  e  

valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;  

 b) effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di 

rappresentanza;  

 c) di  procedere  ad  assunzioni  a  tempo  indeterminato,  anche nell'ambito di 

procedure di mobilità;  

 d) acquisire personale attraverso l'istituto  del  comando.  I comandi in essere 

cessano alla naturale scadenza ed è fatto  divieto di proroga degli stessi;  

 e) attivare rapporti di lavoro ai sensi degli  articoli  90  e 110 del testo unico delle 

leggi sull'ordinamento degli  enti  locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  

267,  e  successive modificazioni. I rapporti in essere ai sensi  del  predetto  articolo 

110 cessano alla naturale scadenza ed è  fatto  divieto  di  proroga degli stessi;  

 f)    instaurare  rapporti  di   lavoro   flessibile   di   cui all'articolo 9, comma 28, del 

decreto-legge 31 maggio  2010,  n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122,  e successive modificazioni;  

g) attribuire incarichi di studio e consulenza. 

Solo in riferimento al divieto di cui alla lettera c) vi è un timido segnale di apertura 

verso il doveroso riconoscimento dell’autonomia costituzionalmente garantita, con la 
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previsione del potere di procedere  alla copertura di posizioni dirigenziali che richiedono 

professionalità tecniche e non fungibili, ma chiaramente trattasi di una misura del tutto 

insufficiente. La gravità della situazione, anche in questo caso, non è sfuggita alla Corte dei 

Conti che con deliberazione della Sezione Regionale di Controllo per il Veneto, su richiesta di 

parere della Provincia di Treviso, rileva, in riferimento al comma 420:  

“Appare evidente, quindi, che la disciplina prevista dai commi 418 - 428 della Legge 

190/2014 risulta strettamente correlata  al  processo  di  riordino  delle  Province,  che  

costituisce  <… uno  snodo  cruciale  del percorso,   che   ha   scandito   il   riordino   delle   

funzioni amministrative locali…> (Corte costituzionale n. 176, 4 maggio - 14 luglio 2016), 

caratterizzato, comunque, da una sequenza temporale definita al massimo nel biennio 2015-

2016. Orbene, a parere della Sezione, anche se la norma non contiene un termine di durata 

espresso, il divieto posto  dall'articolo  1,  comma 420, della legge 190/2014, appare 

connesso in modo funzionale al processo innescato dalla medesima legge (…) diversamente 

opinando, una volta venuta meno, a seguito della conclusione del  processo  di  riordino  e  di 

riassorbimento del personale, la ragione d'essere del divieto, si perverrebbe al paradosso di 

considerare ad effetti continuativi e a tempo indeterminato, una norma che appare posta, 

invece, a disciplinare una limitata fase transitoria (…) La qualificazione della norma 

vincolistica come espressiva di un divieto temporaneo sembrerebbe ulteriormente 

confermata dalla interpretazione fornita della Corte Costituzionale, con la sentenza n. 

143/2016, secondo cui <deve tenersi conto dell'obiettivo finale e unitario che la disposizione   

censurata   concorre   a   perseguire,   di   progressiva riduzione e razionalizzazione delle 

spese delle Province, in considerazione della programmata loro soppressione previa 

cancellazione dalla Carta costituzionale come enti  costitutivi della Repubblica>”. Il divieto 

quindi è evidentemente condizionato al progetto di  riforma costituzionale naufragato il 4 

dicembre 2016, vedasi Corte  Costituzionale, sentenza n.  50/2015, ma anche la stessa 

56/2014, art. 1 comma 51 “In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della 

Costituzione e delle relative norme  di  attuazione”. Tutta la questione succitata, portata 

all’attenzione della Sezione regionale di controllo per il Veneto, assume proporzioni di tale 

rilevanza da impattare l’intera comunità nazionale, tanto che la Sezione decide di 

sospendere la pronuncia, sottoponendo al Presidente della Corte dei conti la valutazione 

dell’opportunità di trasferire alla Sezione delle Autonomie, l’interpretazione del dettato 

normativo, cui si conformeranno tutte le sezioni regionali di controllo, e di stabilire: 

• se i divieti di cui alle lett. c), d) e) f) del comma 420 della Legge 190/2014 

hanno cessato la loro vigenza con la conclusione dell'iter di ricollocazione del 

personale delle Province delineato dai commi 421 -428 della stessa Legge; 

• se, in ogni caso, in presenza di tutti i presupposti di legge e per garantire 

l'esercizio delle funzioni fondamentali e/o la sostituzione di figure infungibili, è 

consentito alle Province attribuire incarichi di direzione, ai sensi dell'art. 110, comma 

1, del D. Lgs. 267/2000, pur nel rispetto dei limiti finanziari e di dotazione organica, 

anche alla luce del disposto dell'art. 1, comma 224, della Legge 208/2015”. 
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ASPETTI FINANZIARI 

In ordine alle criticità di natura finanziaria si rappresenta nello schema sottostante la 

situazione di squilibrio prevista per la provincia di Latina nell’anno 2017, che pone in una 

condizione che definire di affanno economico è puro eufemismo. 

ENTRATE (Stima 2017) 

Imposta Rc auto € 25.500.000,00 

Imposta Prov.le – Trascrizione IPT € 13.900.000,00 

Addizionale rifiuti € 2.900.000,00 

Fondo sperimentale riequilibrio (eventuale)  

Altre entrate € 4.200.000,00 

TOTALE 
 

€ 46.500.000,00 

OBBLIGO DI RIVERSAMENTO ALLO STATO 

L.190/2014 anno 2016
1
 € 24.971.000,00 

D.L. 66/2014 art.19 costi politica €  1.212.000,00 

D.L. 66/2014 art. 47 spending € 4.630.000,00 

Fondo sperimentale di riequilibrio (in caso di 
incapienza) 

€ 4.650.000,00 

TOTALE € 35.463.000,00 

SPESA PER FUNZIONI FONDAMENTALI € 22.900.000,00 

TOTALE USCITE € 58.363.00,00 

SQUILIBRIO € 11.863.000,00 

 

I nostri capitoli di bilancio sono ridotti all’osso rendendo quasi impossibile lo 

svolgimento di funzioni fondamentali di estrema rilevanza per i cittadini, quali quelle riferite 

a scuole, strade e sociale (assistenza agli alunni con disabilità fisiche o sensoriali). Rispetto 

alle risorse finanziarie  disponibili prima della riforma: 4 milioni per le scuole (in aggiunta ai 3 

milioni per utenze varie), 10 milioni per le strade (solo provinciali), 2 milioni per l’assistenza 

agli alunni disabili, ora si può contare soltanto su circa 0,8 milioni per le scuole (esclusi i costi 

per le utenze), 1,2 milioni per le strade e 0,8 milioni per il sociale.  

                                                           

1 
 Viene indicato il taglio 2016, poiché la manovra incrementale prevista per il 2017 è stata neutralizzata 

per pari importo, dal contributo previsto dall’art. 1, comma 438 della legge di stabilità, come da riparto in dpcm 
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La mancata previsione di un adeguato finanziamento costituisce una violazione 

dell’art. 119 della Costituzione e lede il principio di buon andamento della Pubblica 

Amministrazione parimenti previsto dalla Costituzione (art.97). Ciò comporta gravi danni 

non soltanto ai cittadini ma anche all’Ente, che potrebbe essere non più in grado di far 

fronte alle proprie specifiche finalità istituzionali. La naturale conseguenza di tale condizione 

è anche quella di porre in capo alle Province un serio rischio di incorrere in gravi 

responsabilità morali e patrimoniali, e in capo ai dirigenti e ai funzionari delle stesse di 

incorrere anche in gravi responsabilità penali. Per questo la Provincia di Latina, in linea con la 

posizione assunta in ambito nazionale dall’Unione delle Province Italiane, ha presentato un 

esposto cautelativo sullo stato dell’Ente alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di 

Latina, alla Prefettura e alla Sezione regionale della Corte dei Conti del Lazio, affinché 

vengano valutate eventuali condotte illecite omissive e/o commissive. 

 

ASPETTI ULTERIORI 

In ordine poi a problematiche di carattere più squisitamente 

organizzativo/amministrativo, ma non meno rilevanti, si rappresenta: 

• Il personale della Polizia provinciale in soprannumero, destinato a confluire 

nei ruoli della Regione, è stato, da questa, reinserito nell’organico della Provincia 

(fatti salvi i costi che restano a carico della Regione) per l’esercizio delle funzioni 

riassunte dalla Regione stessa. Come sia possibile per la Provincia gestire in maniera 

efficiente dipendenti assegnati per l’esercizio di funzioni per le quali non vi è più la 

competenza è ancora da capire e, al riguardo, sono in corso intense trattative con la 

Regione, finalizzate alla disciplina di un “ibrido” organizzativo-amministrativo che 

probabilmente non ha precedenti nella nostra storia istituzionale.  

• I Centri per l’impiego, nelle more del definitivo subentro dell’ANPAL (Agenzia 

nazionale per le politiche attive del Lavoro), al momento sono gestiti in via transitoria 

ancora dalla Provincia in forza della Convenzione stipulata con la Regione Lazio in 

attuazione dell’art.15 del D. L. 78 del 19 giugno 2015, convertito con modificazioni in 

Legge 125 del 6 agosto 2015 e dell’art. 11 del D. Lgs. n. 150 del 14 settembre 2015. 

Nel momento in cui stiamo scrivendo non abbiamo notizie dalla Regione sul rinnovo 

della convenzione per l’annualità 2017 e neanche di gran parte delle somme che la 

Provincia ha anticipato per l’anno 2016.  

• Il personale regionale delle politiche sociali risulta distaccato presso le sedi 

provinciali per l’assistenza agli alunni con disabilità sensoriale (funzione rimasta in 

capo alla provincia), sulla base di una semplice lettera regionale, in assenza di una 

formale convenzione, accordo, o atti similari, e non è chiara la modalità attraverso cui 

tale personale dovrebbe svolgere i propri compiti.  

• In materia ambientale (come definito dalla deliberazione di giunta regionale 

335 del 16/06/2016), ai sensi dell’art. 1, comma 89 e ss. della legge n. 56/2014 e 

dell’art.7 comma 2  del D.P.C.M. 26 settembre 2014, nelle more “dell’effettivo avvio 
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dell’esercizio delle funzioni  da parte dell’Ente subentrante, le funzioni e i relativi 

compiti amministrativi continuano ad essere esercitati” dalla Città metropolitane di 

Roma Capitale e dagli altri Enti di Area Vasta. Peccato non siano stati attivati gli 

strumenti necessari per consentire un corretto esercizio delle funzioni regionali 

(risorse finanziarie, misure di avvalimento del personale, convenzioni ecc.). Per 

questo, con delibera consiliare n. 19 del 25/07/2016, la Provincia di Latina rivolge un 

formale e pressante appello alla Regione Lazio, affinché vi provveda con urgenza, 

fornendo anche un adeguato ed aggiornato quadro normativo in materia. Con l’atto 

deliberativo si chiede inoltre l’attivazione dei necessari tavoli tecnici, con il 

coinvolgimento delle direzioni regionali competenti, per l’analisi e la stipula delle 

convenzioni – anche nella forma degli avvalimenti – con connesse risorse finanziarie 

per rendere effettivo l’esercizio delle attività da parte delle province  e garantire la 

neutralità della spesa, come previsto dalla Corte Costituzionale (sentenze n. 488 del 

24/07/15 e n. 10 del 29/01/16). 

 
 

2. PUNTI DI FORZA E OBIETTIVI 

L’efficacia del processo organizzativo dipende dal livello di soggettualità che il 

territorio è in grado di esprimere. Ciò permette che l’individuazione di obiettivi comuni e la 

determinazione delle linee d’azione sia preceduta dal coinvolgimento attivo degli attori 

locali. La condivisione dello stesso sistema valoriale e di una comune matrice identitaria 

consente di promuovere la convergenza strategica tra gli attori e la partecipazione attiva 

della comunità di riferimento. Tale approccio condiziona i sistemi di governance, specie in 

una configurazione più ampia rispetto a quella delle città.  

 Appare quindi opportuno fare riferimento a quegli ambiti  territoriali  che 

costituiscono la base delle relazioni sociali e produttive locali, che consentono la 

formulazione di un nuovo assetto dei servizi rivolti alle famiglie e alle imprese. La 

legittimazione di queste partizioni  territoriali, dal punto di vista dei cittadini che ne 

fruiscono, è strettamente legata  all’identità territoriale: in sua mancanza si rischierebbe il 

venir meno del riconoscimento e,  di  conseguenza,  il  fallimento  delle Province, quale 

soggetti di area vasta. Il ragionamento sviluppato mette in  luce  i  motivi  per  cui è 

auspicabile prendere le mosse dai territori e dalle loro specificità. Lo Stato, infatti, non 

sempre è in grado di conoscere adeguatamente le realtà territoriali da disciplinare per 

quanto riguarda funzioni, dimensioni e capacità. La storia della città è fatta di continue 

trasformazioni  in merito agli aspetti morfologici e dimensionali, alle caratteristiche 

funzionali e alle dinamiche relazionali. Perciò si rende necessaria una rinnovata riflessione 

sui rapporti fra spazi istituzionali e territorio, a fronte dello sviluppo delle forme urbane, per 

individuare una modalità amministrativa più aderente alle dinamiche di sviluppo territoriale. 
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Il territorio, e il suo legame con gli attori locali, non è stato cancellato dai processi di 

globalizzazione e la sua capacità di promuovere l’eccellenza dei tanti fattori di cui si 

compone, costituisce fattore strategico di competitività del sistema.  

NOTA TECNICA 

SI RAPPRESENTA CHE NELLA PREVISIONE DELLA  NUOVA VISION PROVINCIALE, NON 

SI PUÒ PRESCINDERE DALLA PREVIA REVISIONE DEI CRITERI GENERALI SULL’ORDINAMENTO 

DEGLI UFFICI E SERVIZI, CHE VIENE ALLEGATA ALLO STESSO PROVVEDIMENTO DI ADOZIONE 

DEL PRESENTE DOCUMENTO, QUALE ATTO PRODROMICO ALLA PREDISPOSIZIONE DELLO 

STESSO. 

 

 Obiettivi strategici di breve/medio periodo 

• il primo obiettivo strategico da perseguire nel breve periodo attiene la 

ristrutturazione organizzativa della Provincia, procedendo ad una migliore  

allocazione delle risorse umane all’interno delle diverse articolazioni organizzative. 

Ciò implica la predisposizione di un apposito atto di riorganizzazione del personale 

che punti ad ottimizzare l’impiego delle professionalità attualmente disponibili 

nell’Ente in relazione alle attività da svolgere nei settori e servizi, sulla base degli 

elementi informativi di cui si dispone  riguardanti le risorse umane, seppur in assenza 

di compiuta legge regionale di riordino e nell’incertezza sul futuro delle Politiche del 

lavoro, della Formazione professionale e del Corpo di Polizia.   

• Il secondo obiettivo strategico   è costituito dalla necessaria 

intensificazione del dialogo con la Regione Lazio, anche a livello politico, per 

ottenerne la fattiva collaborazione nella definizione delle questioni irrisolte, che ora, 

alla luce del nuovo, rivalutato ruolo della Provincia all’interno dell’architettura 

dell’ordinamento istituzionale, non è più ulteriormente rinviabile. 

• Il terzo obiettivo strategico  è rappresentato dal “Piano di 

comunicazione”, per favorire la più ampia  divulgazione del presente documento sul 

territorio - ai Sindaci, ai rappresentanti delle altre Istituzioni pubbliche provinciali e a 

tutti i portatori d’interessi – attraverso le modalità ritenute più idonee dagli Uffici 

addetti alla comunicazione. L’intento è quello di avviare un processo di pianificazione 

strategica partecipata in cui collocare eventuali integrazioni e/o modifiche al 

documento nonché lo sviluppo delle fasi successive sulla base di eventuali correttivi e 

suggerimenti provenienti dai soggetti sopra citati. 
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Obiettivi strategici di medio/lungo periodo  

L’impostazione del Piano di riassetto e la sua ripartizione in fasi fanno sì che la 

realizzazione degli obiettivi di periodo medio/lungo sia da operarsi in momenti successivi, e 

con il supporto di dati certi che potranno essere acquisiti tramite una approfondita indagine 

territoriale.  

• il primo obiettivo strategico da perseguire è quello di favorire il 

raccordo tra la Provincia di Latina, gli Enti locali che insistono sul territorio e le altre 

Amministrazioni pubbliche. Il ruolo centrale della Provincia tra Comuni e Regione è 

finalizzato a favorire il processo di semplificazione amministrativa e di sviluppo 

economico territoriale. Naturalmente affinché tale ruolo possa essere efficacemente 

rivestito si dovrà innanzitutto potenziare l’articolazione organizzativa a supporto 

degli Enti locali del territorio. La collaborazione tra i diversi Enti potrà essere 

sostanziata attraverso la stipula di apposite convenzioni, per svolgere in modo 

coordinato determinati servizi e funzioni, secondo quanto stabilito dall’articolo 30 del 

TUEL, che prevede anche la possibilità di costituire uffici comuni ai quali affidare 

l'esercizio delle funzioni, ovvero la delega di funzioni a favore di uno degli Enti 

partecipanti all’accordo. In tal modo sarà possibile coinvolgere i Comuni in maniera 

più efficace, potendo meglio focalizzare esigenze e problematiche. 

• Il secondo obiettivo strategico  coinvolge la Conferenza Provinciale 

delle Istituzioni - costituita con Delibera di Consiglio provinciale n.74 del 27 

settembre 2004 -  che ha tra le sue finalità quella di fornire occasione di incontro fra 

le forze sociali e politico-territoriali per tradurre ipotesi progettuali di interscambio 

operativo in indirizzi concreti e condivisi. In altre parole si propone come “luogo 

istituzionale” di incontro capace di proporre agli operatori politici una valida 

piattaforma al fine di individuare iniziative generate dalle cogenti esigenze e 

tematiche di cui il territorio provinciale è portatore, determinando quelle condizioni 

affinché le criticità siano evidenziate ed affrontate e gli elementi  positivi dell’intero 

sistema siano colti e sviluppati con il contributo di tutti i soggetti protagonisti dello 

scenario politico-istituzionale.  

• Il terzo obiettivo strategico  è la revisione e modifica, alla luce dei 

nuovi criteri generali dettati dal consiglio provinciale, del regolamento 

sull’organizzazione degli uffici e servizi, nonché di tutti gli altri atti ad esso collegati 

(regolamento per lo svolgimento di incarichi extraistituzionali, regolamento sulla 

performance, regolamento delle Posizioni organizzative e delle Alte professionalità, 

ecc.) adeguandoli, in maniera organica e coerente alle nuove vesti della 

Provincia/Area Vasta, in aderenza alla vigente legislazione nazionale e regionale. 

Sarebbe opportuno accorpare tutte le disposizioni afferenti la materia del personale 

in un unico testo magari con più allegati, per meglio efficientare l’organizzazione del 

lavoro ed incrementare il livello di qualità e di economicità delle funzioni e dei servizi 

erogati. 
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• Il quarto obiettivo strategico è rappresentato dalla pianificazione dei 

servizi da erogare, diversificando l’offerta laddove essi siano rivolti a Cittadini e 

Imprese, oppure agli altri Enti locali che richiedono supporto tecnico e assistenza. Il 

processo di riforma ha comportato una contrazione della prima tipologia, mentre la 

seconda presenta notevoli margini di ampliamento in virtù del ruolo della Provincia 

quale “Casa dei Comuni”. 

 

 

L’effettiva possibilità di raggiungere i sopracitati obiettivi, sia di breve che di medio-

lungo periodo, dipende in misura stringente dal reperimento delle risorse economiche e 

delle professionalità necessarie. Per le prime, dovrà essere messo a reddito il patrimoniale 

mobiliare e immobiliare non indispensabile allo svolgimento dei compiti 

istituzionali/gestionali secondo quanto riportato nella sezione “Analisi del patrimonio 

dell’Ente” del presente piano.  

Per quanto attiene il reperimento di specifiche professionalità, in attesa della 

necessaria “normalizzazione” del regime giuridico delle province, con il superamento del già 

menzionato blocco assunzionale, si potrà ovviare, nell’immediato, ricorrendo alla fattispecie 

dei rapporti a “scavalco” per assicurare l’espletamento delle attività di competenza in capo a 

ciascun settore.  

 
 

3. PROGRAMMAZIONE DI PRIMA FASE - L’ARTICOLAZIONE 

ORGANIZZATIVA 

 
Il ruolo centrale della Provincia tra Comuni e Regione è finalizzato a favorire il 

processo di semplificazione amministrativa e di sviluppo economico territoriale. Ciò richiede 

la revisione integrale dell’attuale allocazione del personale per efficientare al massimo la 

“macchina operativa”. In sostanza occorre procedere sin da subito alla realizzazione del 

primo obiettivo strategico di breve periodo, teso a ottimizzare l’impiego delle professionalità 

disponibili.  

Allo scopo, e quale linea generale di indirizzo,  si definisce, come di seguito riportato, 

scheda di riassetto dell’articolazione organizzativa, suscettibile di ulteriori modificazioni man 

mano che si definisce il quadro normativo, finanziario/economico dell’Ente,  per orientare i 

successivi, conseguenti  atti degli organi competenti. Si da atto che la suddetta scheda è 

predisposta secondo i nuovi  criteri generali sull’ordinamento degli uffici e servizi, allegati 

all’atto di adozione del presente provvedimento.  
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NUOVA  ARTICOLAZIONE ORGANIZZATIVA 

POLITICHE DI COORDINAMENTO 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1 

Segreteria generale – ufficio elettorale 

 

Servizio 2  

Sanzioni amministrative assicurazioni e sinistri 

 

Servizio 3  

Ufficio contratti – Centrale Unica di Committenza 

 

Servizio 4 

 Avvocatura provinciale 

 

 

BILANCIO 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1  

Bilancio e contabilità generale - Tributi 

 

Servizio 2 

Utenze e fitti attivi e passivi, Economato – Enti e 

società partecipate 

 

 

EDILIZIA SCOLASTICA E FABBRICATI 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1  

Edilizia scolastica 

 

Servizio 2  

Procedure espropriative, gestione amministrativa 

demanio e patrimonio  –  Gestione e manutenzione 

edifici di competenza  – Adempimenti D.Lgs 

81/2008 

 

 

VIABILITA’ 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1  

Gestione, costruzione e manutenzione delle strade 

di competenza, regolazione della circolazione 

stradale 

 

Servizio 2  

Concessioni ed autorizzazioni       

 

Servizio 3 

Mobilità e Trasporti 

Servizio 3 

Mobilità e Trasporti (Art.130, c. 1, L.R. n.14/1999) 
 

RISORSE UMANE FORMAZIONE E LAVORO 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1  

Trattamento economico, previdenziale e fiscale 

 

Servizio 2  

Stato giuridico e disciplinare 

 

 
Servizio 3  

Formazione professionale (L.R. n.5 del 20/04/2015) 

 

Servizio 4  

Centri per l’impiego (Accordo quadro governo 
regioni del 30/07/2015, D.Lgs n.150/2015) 
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ECOLOGIA ED AMBIENTE 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio1   

prevenzione inquinamento da elementi fisici e 

chimici nell’atmosfera (Inquinamento acustico, 
elettromagnetico ed elettrodotti L.n.447/1995 –  
DPCM 8/7/2003 – RD n.1775/1775) 

Servizio 1  

prevenzione inquinamento da elementi fisici e 

chimici nell’atmosfera (Inquinamento atmosferico – 
DGR Lazio 335/2016) 

Servizio2   

prevenzione inquinamento da elementi fisici e 

chimici nelle acque (Tutela acque Art.124 D.Lgs 
152/2006 - Tutela suolo rifiuti e bonifiche Artt. 216 e 
242 D.Lgs 152/2006) 

Servizio 2  

prevenzione inquinamento da elementi fisici e 

chimici nelle acque (Tutela acque DGR 335/2016, 
Art106 LR n.14/1999 - Monitoraggio acquee 

adozione piani di risanamento DGR 335/2006 Art 
106 L.R.n.14/1999 – Rifiuti e autorizzazione 

utilizzazione dei fanghi. DGR 335/2016 
L.R.n.27/1998) 

Servizio3   

procedimenti integrati (Autorizzazione unica 

produzione di energia da fonti combustibili fossili 

Art.31 D.Lgs n.112/1998 - A.U.A. Autorizzazione 

Unica Ambientale DPR n.59/2013 –  D.Lgs 152/2006) 

Servizio3   

procedimenti integrati (Autorizzazione unica 

produzione di energia da fonti rinnovabili DGR 
335/2016 - AIA Autorizzazione Integrata Ambientale 

DGR 335/2016 – Autorizzazione unica nuovi impianti 

di smaltimento e recupero rifiuti DGR 239/2008) 

Servizio 4  

Promozione della qualità ambientale e dello 

sviluppo sostenibile (Rapporti con i comuni Art.31 
L.10/1991 – Controllo del rendimento energetico 

impianti termici – art.31 D.Lgs n.112/1998) 

Servizio 4  

Promozione della qualità ambientale e dello 

sviluppo sostenibile ( LR n.27/1998 e Art.51 c.2 lett. 
a LR n.14/1999 – Aree naturali protette LR 29/1997 
– Educazione ambientale Art 101 c.2 LR 14/1999) 

 

PIANIFICAZIONE URBANISTICA   

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1  

Pianificazione territoriale, SIT, VAS, VIA  (D.Lgs 
152/2006, RDL 3267/1923, RDL 1126/1926 

 

 

Servizio 2  

Difesa Suolo: Vincolo idrogeologico e forestale, 

Opere idrauliche, Risorse idriche, PAI (art.9 
L.R.n.53/1998) 

 

DIREZIONE ORGANI ISTITUZIONALI 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Sevizio 1  

studi e ricerche per funzioni normative – Attività di 

supporto agli organi collegiali (Consiglio e 

Assemblea Sindaci) 

 

 

POLITICHE DELLA SCUOLA E SOCIALI 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1  

Dimensionamento e Programmazione - Pubblica 

istruzione e diritto allo studio 

 

 

Servizio 2  

Assistenza alunni disabili frequentati le scuole 

medie superiori (art.7 LR n.56/2016 Legge di 
Stabilità 2016 c.947)  
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AFFARI GENERALI E DI SUPPORTO 

FUNZIONI PROPRIE FUNZIONI DELEGATE 

Servizio 1*
 

Polizia Provinciale per funzioni fondamentali  

Servizio 1*  

Polizia provinciale per funzioni non fondamentali 

(Decreto Ministro Semplificazione e Pubblica 
Amministrazione de 14/09/2015 – Accordo Conf. 
Unificata 5/09/2015 – l. regionale 17/2017, art. 7 co. 
9)  

Servizio 2  

Comunicazione e cerimoniale - Raccolta ed 

elaborazione dati - Assistenza agli enti locali 

 

Servizio 3  

Servizi generali (Archivio e protocollo – autoparco – 
uscierato – decentramento)  

 

Servizio 4 

Pubblicazioni – eGovernement - URP 

 

 

*Per quanto al servizio di Polizia Provinciale, Il Presidente della Provincia valuterà, 

in sede di definizione dell’organigramma dell’Ente, se è opportuna l’individuazione di un 

settore cui assegnare come Corpo, la gestione unitaria dei servizi di polizia provinciale 

attinenti alle funzioni fondamentali e non fondamentali (per queste ultime anche in 

relazione alle decisioni assunte dalla Regione Lazio), oppure se attribuire tale gestione 

alle diverse articolazioni organizzative nel cui alveo sono rinvenibili compiti di polizia 

amministrativa.  

 

CONCLUSIONI 

Nel documento della Corte dei Conti Sezione Autonomie ‘Audizione - in Parlamento - 

sulla finanza delle Province e delle Città metropolitane’ del 23 febbraio 2017 viene 

evidenziato come “La mancata approvazione del referendum sulla riforma costituzionale in 

sostanza ha avuto l’effetto di cristallizzare la riforma ordinamentale per i profili relativi alle 

Province e agli Enti di area vasta alle statuizioni della legge n. 56/2014. Non può, invece, 

attribuirsi a quest’ultima il valore di riforma-ponte destinata a durare solo il tempo 

necessario alla modifica costituzionale, perché non lo consente la lettura della norma, che 

non pone condizioni risolutive dell’efficacia della disciplina, né i principi affermati dalla Corte 

costituzionale sulla natura della materia oggetto della legge. In proposito la Consulta, con la 

sentenza n. 220/2013, ha precisato che l’art. 117 lett. p) della Carta costituzionale, nel 

definire il perimetro di competenza legislativa esclusiva dello Stato nella materia degli Enti 

territoriali, ne ha individuato i contenuti nel potere di definire «le componenti essenziali 

dell’intelaiatura dell’ordinamento degli Enti locali, per loro natura disciplinate da leggi 

destinate a durare nel tempo e rispondenti ad esigenze sociali e istituzionali di lungo 

periodo»…. In pratica la legge n. 56/2014 esprime un nuovo assetto delle Province e del 

livello istituzionale di area vasta che è da ritenere stabile per il rispetto del principio di 
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continuità delle funzioni amministrative e, in quanto tale, opera, oggettivamente, in una 

prospettiva duratura”. 

Il nuovo assetto organizzativo del Paese, ormai è chiaro, necessita di soggetti 

intermedi con capacità di cogliere le istanze locali, offrendone adeguata rappresentazione. 

Nei territori si esprime quell’elevata differenziazione che è tipica del nostro Paese e che va 

però valorizzata in una prospettiva identitaria, anche nell’ottica di un rilancio del sistema 

Italia, sotto ogni punto di vista. E’ quindi necessaria un’articolazione di area vasta che 

tenendo conto delle differenze esistenti, riparta dalle  caratteristiche comuni.  

Le Province restano nella nostra Carta Costituzionale, ma è il Parlamento a doverne 

determinare  funzioni, dimensioni  e perimetri. L’esito referendario non deve interrompere il 

dibattito sull’area vasta, producendo – stante il percorso già intrapreso – un abominio 

istituzionale, ma  divenire occasione sia per modernizzare la gestione del territorio sotto il 

profilo funzionale, sia – anzi,  soprattutto - per scongiurare il rischio che   le comunità locali si 

rifugino  nei campanilismi cittadini, inadeguati  a rispondere alle sfide dello sviluppo. E’ 

necessario però affrontare anche altri aspetti, “In un’ottica prospettica (secondo le risultanze 

delle verifiche svolte dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei Conti), è stata, altresì, 

rimarcata l’esigenza di un ripensamento della finanza provinciale finalizzato a restituire alle 

Province una effettiva capacità programmatoria e, per l’effetto, conferire ai piani di 

riequilibrio quella sostenibilità di medio e lungo periodo che permea il complesso delle 

disposizioni regolatrici della materia e che, nondimeno, è stata sinora fortemente ipotecata 

da quella situazione di transitorietà in parte correlata alle modalità attuative del complessivo 

processo di riordino degli enti intermedi” (Corte dei Conti , “Audizione” del 23 febbraio 

2017). Allo stato attuale, quindi, in assenza di adeguati  interventi finanziari le Province sono 

private della piena capacità di erogare servizi essenziali alla collettività, e della possibilità di 

svolgere l’imprescindibile attività programmatoria.    

Nonostante ciò si è scelto, per senso di responsabilità, di raccogliere la sfida della 

modernizzazione  e del cambiamento, liberando, per quanto possibile, tutto il potenziale 

degli attori che a vario titolo sono coinvolti nel processo di trasformazione territoriale. Si è 

proceduto quindi all’elaborazione del presente  Piano di Riassetto, documento suscettibile, 

come già precisato, di successive modifiche e/o integrazioni in considerazione 

dell’evoluzione e/o chiarificazione normativa, nonché dell’eventuale mutare delle esigenze 

dell’Ente e dei bisogni della collettività. Si dettano, così,  le linee di  indirizzo che 

orienteranno i successivi e conseguenti atti di programmazione e gestionali, di competenza 

degli Organi istituzionali e burocratici della Provincia.   

 


